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Art. 1 - OGGETTO DEL REGOLAMENTO 
 
Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’Art. 52 del D. 
Lgs. n° 446/1997, disciplina, a decorrere dal 1° gennaio 2014, l’istituzione e l’applicazione 
dell’Imposta Unica Comunale (IUC) del Comune di Virle Piemonte in attuazione dell’Art. 1, comma 
639, della Legge 23.12.2013 n° 147 e s.m.i. 
 
Art. 2 – COMPONENTI DEL TRIBUTO 
 
1. L’Imposta Unica Comunale, di seguito denominata “IUC”, si basa su due presupposti impositivi 
di cui uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore e l’altro collegato 
all’erogazione e alla fruizione di servizi comunali. 
2. Il tributo IUC è composto da: 

a. l’imposta municipale propria (IMU), di natura patrimoniale dovuta dal possessore di 
immobili, escluse le abitazioni principali e relative pertinenze. 

b. una componente riferita ai servizi, che si articola: 
- nel Tributo per servizi indivisibili (TASI) a carico sia del possessore che 

dell’utilizzatore di immobili e destinata a finanziare i costi dei servizi indivisibili del 
Comune di Virle Piemonte 

- e nella Tassa sui rifiuti (TARI), a carico dell’utilizzatore destinata alla copertura integrale 
dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo 
smaltimento. 

 
Art. 3 – DETERMINAZIONE DELLE TARIFFE E ALIQUOTE DELL’IMPOSTA UNICA COMUNALE “IUC” 
 
1. Il Consiglio Comunale è tenuto ad approvare, entro il termine fissato da norme statali per 

l'approvazione del bilancio di previsione: 
a) le aliquote e le detrazioni IMU 
b) le tariffe della TARI; in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, 

redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso 
c) le aliquote della TASI; in conformità con i servizi e i costi individuati. Esse possono essere 

differenziate in ragione del settore di attività nonché della tipologia e della destinazione degli 
immobili. 

 
Art. 4 - DICHIARAZIONI 
 
1. I soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione relativa alla IUC entro il termine del 30 

giugno dell’anno successivo alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle 
aree assoggettabili al tributo. Nel caso di occupazione in Comune di un’unità immobiliare, la 
dichiarazione può essere presentata anche da uno solo degli occupanti. 

2. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal Comune, ha effetto anche per gli 
anni successivi sempre ché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un 
diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello in cui sono intervenute le predette modificazioni. Al fine di acquisire 
le informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun 
Comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari a destinazione ordinaria devono essere 
obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero 
dell'interno, ove esistente. 

3. Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o accertate ai fini 
della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507 (TARSU), o della tariffa di igiene ambientale prevista dall'Art. 49 del decreto 
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (TIA 1) o dall’Art. 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(TIA 2) o del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES). 

4. Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la 
presentazione della dichiarazione dell’IMU. 

 
Art. 5 - MODALITA’ DI VERSAMENTO 
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Il versamento della IUC è effettuato secondo le disposizioni di cui all’Art. 17 del D. Lgs. 9 luglio 1997, 
n° 241 (modello F24) nonché tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si 
applicano le disposizioni di cui al citato Art. 17, in quanto compatibili, ovvero tramite le altre modalità 
di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari. 
 
Art. 6 - SCADENZE  
 
1. Le scadenze del pagamento dell’IMU sono quelle fissata dalla legge: 16 giugno per l’acconto e 16 
dicembre per il saldo. 
2. In riferimento alla TARI ed alla TASI il Comune stabilisce annualmente il numero e le scadenze di 
pagamento dei tributi, consentendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo 
anche differenziato. 
3. È comunque consentito il pagamento in un'unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. 
 
 
Art. 7 - COMPETENZA NELLA LIQUIDAZIONE 
 
1. Il calcolo delle componenti tributarie IMU e TASI avviene in autoliquidazione ad opera dei 

contribuenti interessati. 
2. Per quanto riguarda la TARI, il Soggetto che effettua la gestione del servizio rifiuti, provvede, di 

norma, all’invio del modello di pagamento preventivamente compilato. 
 
 
Art. 8 - RISCOSSIONE 
 
La IUC è applicata e riscossa dal Comune, fatta eccezione per la TARI che è applicata e riscossa dal 
soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani. 
 
 
Art. 9 - DEROGA AFFIDAMENTO PER ANNO 2014 
 
In deroga all'Art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, fino alla scadenza del relativo contratto, 
la gestione dell’accertamento e della riscossione della TARI è affidata, anche nel caso di adozione 
della tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta 
affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione del tributo comunale sui rifiuti 
e sui servizi di cui all’Art. 14 del decreto legge 6 dicembre 2011, N. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
 
 
Art. 10 - FUNZIONARIO RESPONSABILE DEL TRIBUTO 
 
1. Il Comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni 
attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 
attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 
 
2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può 
inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di 
servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a 
tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 
 
 
Art. 11 - ACCERTAMENTO, SANZIONI ED INTERESSI 
 
1. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta rilevazione, 
l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'Art. 2729 del codice 
civile. 
 
2. In caso di omesso o insufficiente versamento della IUC alle prescritte scadenze viene irrogata una 
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sanzione pari al 30% dell’importo omesso o tardivamente versato, stabilita dall'Art. 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
 
3. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100% al 200% del 
tributo non versato, con un minimo di €. 50,00. 
 
4. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50% al 100% per cento del tributo non 
versato, con un minimo di €. 50,00. 
 
5. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di accertamento, entro il termine 
di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da €. 100,00 a €. 500,00. 
 
6. Le sanzioni sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la proposizione del ricorso, interviene 
acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli 
interessi. 
 
7. Sulle somme dovute a titolo di IUC si applicano gli interessi nella misura prevista dal vigente 
regolamento comunale delle entrate, secondo le modalità ivi stabilite. Detti interessi sono calcolati 
dalla data di esigibilità del tributo. 
 
8. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti articoli concernenti la IUC, si 
applicano le disposizioni di cui all'Art. 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n.296. 
 
 
Art. 12 - TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 
 
I dati acquisiti al fine dell’applicazione della IUC sono trattati nel rispetto del D. Lgs. n° 196/2003. 
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Art. 1 - OGGETTO 
 
1. Il presente regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’Art. 52 del 
D.Lgs. 446 del 15/12/1997, disciplina l’applicazione dell’imposta municipale propria in base agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23 e smi, dell’Art.13 del D.L. 6 dicembre 2011 n. 
201, convertito con modificazioni con la legge 22 dicembre 2011 n. 214 e smi, che ne dispongono 
l’istituzione e ne stabiliscono le modalità e criteri applicativi, a decorrere dall’anno 2012, in tutti i 
comuni del territorio nazionale. 
2. L’istituzione della IUC lascia salva la disciplina per l’applicazione dell’IMU. 
3. Per quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti applicabili al tributo. 
 
 
Art. 2 - PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA 
 
1. Presupposto dell’imposta è il possesso di fabbricati, aree fabbricabili e di terreni agricoli, siti sul 
territorio dello Stato, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o 
scambio è diretta l’attività di impresa; restano ferme le disposizioni di cui all’Art. 2 del D. Lgs. 
30.12.1992 n° 504. 
2. L’imposta non si applica all’abitazione principale ed alle relative pertinenze, ad eccezione di quelle 
classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 ed A/9, per le quali continuano ad applicarsi l’aliquota 
agevolata e la detrazione relative all’abitazione principale, nei limiti espressamente definiti dal 
Comune. 
3. Ai sensi dell’Art. 13, comma 2 del D.L. 06.12.2011, n° 201, convertito con modificazione dalla 
Legge 22.12.2011, n° 214, nel testo modificato dall’Art. 16 delle legge 27.12.2013, n° 147, l’imposta 
non è dovuta per i seguenti immobili e relative pertinenze, sempre che risultino destinati ad abitazione 
principale: 
a) per l’unità immobiliare appartenente alle cooperative edilizia a proprietà indivisa; 
b) per i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal Decreto del Ministero 
della Infrastrutture 22.04.2008; 
c) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, 
annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio; 
d) per l’unico immobile, iscritto od iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, 
posseduto e non concesso in locazione dal personale in servizio permanente appartenente alla Forze 
armate ed alle Forze di polizia ad ordinamento militare da quelle dipendente dalle Forze di polizia ad 
ordinamento civile, nonché personale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, e, fatto salvo quanto 
previsto dall’Art. 28 – comma 1 del D. Lgs. 19.05.200, n° 139, dal personale appartenente alla 
carriera prefettizia per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza 
anagrafica. 
 
Art. 3 - DEFINIZIONE DI FABBRICATI, AREE FABBRICABILI, E TERRENI AGRICOLI 
 

Ai fini dell'imposta di cui all'Art. 3: 
a) per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio 
urbano, considerandosi sua parte integrante l'area occupata dalla costruzione e quella che ne 
costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all'imposta a partire dalla data di 
ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato; 

 
b) per pertinenze si intendono quei cespiti asserviti oggettivamente e soggettivamente all’abitazione, 
classificati o classificabili nelle categorie C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità 
pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente 
all'unità ad uso abitativo. 
 
c) per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti 
urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate 
secondo i criteri previsti agli effetti dell'indennità di espropriazione per pubblica utilità. Sono 
considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai soggetti indicati nel comma 1 
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dell'Art. 9, del D. Lgs. 504/92, sui quali persiste l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante 
l'esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed 
all'allevamento di animali. Il Comune su richiesta del contribuente, attesta se un’area sita nel proprio 
territorio è fabbricabile in base ai criteri stabiliti dalla presente lettera; 

 
d) per terreno agricolo si intende il terreno adibito all'esercizio delle attività indicate nell'Art. 2135 del 
codice civile. 

 
Art. 4 – SOGGETTO ATTIVO 
 
1. Soggetto attivo dell’imposta è il Comune, con riferimento a tutti gli immobili la cui superficie insista 

sul territorio comunale.  

2. Ai sensi dell’Art. 1, comma 380, lett. f) L. 228/2012, è riservato allo Stato il gettito dell’imposta 
municipale propria derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, 
calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento. 

3. Tale riserva non si applica agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D 
posseduti dai Comuni e che insistono sul rispettivo territorio. 

4. Il Comune può aumentare sino a 0,3 punti percentuali l’aliquota standard prevista per gli immobili 
ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D ed il relativo gettito è di competenza esclusiva 
del Comune. 

5. Il versamento della quota d’imposta riservata allo Stato deve essere effettuato direttamente dal 
contribuente contestualmente a quello relativo alla quota comunale. 

 

Art. 5 – SOGGETTO PASSIVO 

1. Soggetto passivo dell’Imposta Municipale Propria è il proprietario, l’usufruttuario, l’usuario, il 
titolare del diritto di abitazione, di enfiteusi e di superficie sugli immobili indicati nell’Art. 3. 
 
2. Nel caso di concessione su aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario.  
 
3. Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione finanziaria, la 
soggettività passiva è del locatario e decorre dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto 
di locazione. 
 
Art. 6 – BASE IMPONIBILE 

1. Base imponibile dell'imposta municipale propria è il valore degli immobili indicati nell’Art. 3, 
determinato ai sensi dell’Art. 5, commi 1, 3, 5 e 6 del D. Lgs. 30.12.1992, n° 504 e dei commi 4 e 5 
dell’Art. 13 del D.L. 06.12.2011, n° 201, convertito dalla legge n° 214 del 22.12.2011. 
2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è quello ottenuto applicando all’ammontare delle rendite 
risultanti in catasto e vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento, i 
seguenti moltiplicatori: 
 
 160, per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
con esclusione della categoria catastale A/10; 
 140, per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 
   80, per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10 e per quelli della categoria D/5 
(fabbricati di banche e di assicurazioni ecc.) 
   65, per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, esclusi i D/5;  
   55, per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 
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3. Per i fabbricati non iscritti in catasto, diversi da quelli indicati nel comma 4, nonché per i fabbricati 
per i quali sono intervenute variazioni permanenti, anche se dovute ad accorpamento di più unità 
immobiliari che influiscono sull’ammontare della precedente rendita catastale, il valore è determinato 
applicando all’ammontare della rendita proposta ai sensi del decreto del Ministro delle finanze 19 
aprile 1994, n. 701 (procedura DOCFA), rivalutata del 5 per cento, il corrispondente moltiplicatore 
indicato nel comma 2 
 
4. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti 
da imprese e distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con 
attribuzione di rendita, il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, se 
successiva, alla data di acquisizione, secondo i criteri stabiliti nel penultimo periodo del comma 3, 
dell'Art. 7 del D.L. 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 
359, applicando i seguenti coefficienti: per l'anno 1993: 1,02; per l'anno 1992: 1,03; per l'anno 1991: 
1,05; per l'anno 1990: 1,10; per l'anno 1989: 1,15; per l'anno 1988: 1,20; per l'anno 1987: 1,30; per 
l'anno 1986: 1,40; per l'anno 1985: 1,50; per l'anno 1984: 1,60; per l'anno 1983: 1,70; per l'anno 1982 
e anni precedenti: 1,80. I coefficienti sono aggiornati con decreto del Ministro delle finanze da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario possono 
esperire la procedura di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle Finanze del 19 
aprile 1994, n. 701, con conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla base della rendita 
proposta, a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello nel corso del quale tale rendita 
è stata annotata negli atti catastali, ed estensione della procedura prevista nel terzo periodo del 
comma 1 dell'Art. 11; in mancanza di rendita proposta il valore è determinato sulla base delle scritture 
contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessari 
per il calcolo. 
 
5. Per le aree fabbricabili la base imponibile è il valore venale in Comune commercio al 1° gennaio 
dell'anno di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice di edificabilità, 
alla destinazione d'uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari 
per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe 
caratteristiche. 
 
 
6. In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero 
a norma dell'Art. 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base 
imponibile è costituita dal valore dell'area, la quale è considerata fabbricabile anche in deroga a 
quanto stabilito nell'Art. 2, senza computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino alla data di 
ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino alla 
data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato.  
 
7. Ai fini dell’individuazione della base imponibile delle aree fabbricabili il Comune, con apposita 
deliberazione della Giunta Comunale, determina periodicamente e per zone omogenee i valori di 
riferimento delle stesse. 
 
8. Le indicazioni fornite dal Comune costituiscono un indice di valore medio delle aree edificabili, 
che non può ritenersi necessariamente esaustivo, per cui, in presenza di un terreno edificabile, 
l’imposta deve essere versata anche in mancanza di una indicazione di valore da parte del Comune, 
costituendo in ogni caso obbligo del contribuente quello di individuare il corretto valore attribuibile alle 
aree edificabili possedute. 
 
9. Allo stesso modo, nessun rimborso compete al contribuente, nel caso l’imposta sia stata versata 
sulla base di un valore superiore a quello individuato dal Comune 
   
10. Per i terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli 
professionali, iscritti nella previdenza agricola, la base imponibile si ottiene applicando all’ammontare 
del reddito dominicale rivalutato del 25% ai sensi dell’Art. 3, comma 51, della legge 23.12.1996, n° 
662, un moltiplicatore pari a 75. Il medesimo moltiplicatore deve essere applicato a quegli 
appezzamenti di terreno, posseduti da coltivatori diretti e da II.AA.PP. iscritti nella previdenza 
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agricola, ritirati dalla produzione in applicazione di tecniche agricole per le quali beneficiano di aiuti 
economici da parte della Comunità Europea. Per i restanti terreni agricoli, per quelli non coltivati e per 
i così detti “orticelli” posseduti da soggetti diversi dal coltivatore diretto o dall’imprenditore agricolo 
professionale, il moltiplicatore da applicare al reddito dominicale rivalutato è pari a 135. 
 

Art. 7 - DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE E DELL’IMPOSTA 
 

1. Le aliquote e le detrazioni d’imposta sono approvate con deliberazioni del Consiglio Comunale, 
come individuato dall’Art. 13, comma 6 D.L. 201/2011, convertito in L. 214/2011, nel rispetto dei 
limiti massimi previsti dalla legge, entro il termine previsto per l’approvazione del bilancio di 
previsione per l’anno di riferimento e ai fini dell’approvazione dello stesso. 

2. Ai sensi dell’Art. 13, comma 13bis D.L. 201/2011, convertito in L. 214/2011 e successive 
modificazioni ed integrazioni, le delibere di approvazione delle aliquote e delle detrazioni nonché il 
Regolamento dell’imposta municipale propria devono essere inviati esclusivamente per via 
telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell’apposita sezione del Portale del 
federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui all’Art. 1, comma 3 D.Lgs. 28 
settembre 1998 n. 360 e successive modificazioni. L’efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti 
decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. In caso di mancata 
pubblicazione entro il termine del 28 ottobre dell’anno di riferimento, si applicano gli atti adottati 
per l’anno precedente. 

3. Il diritto all’eventuale aliquota agevolata si rileva dalla dichiarazione IMU e/o da autocertificazione 
presentata dal contribuente ai sensi del D.P.R. 28.12.2000, n. 445, o, in mancanza, da altra 
idonea documentazione, che si ritiene tacitamente rinnovata fino a che ne sussistono le condizioni 
 

4. L’imposta è determinata applicando alla base imponibile l’aliquota vigente. 
 

5. Nella determinazione delle aliquote IMU il Comune garantisce il rispetto delle condizioni e vincoli 
stabiliti dal comma n. 677 Art.1 della legge 27.12.2013 n.147, in base al quale la somma delle 
aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all’aliquota 
massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per mille e 
ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse tipologie di immobile. 

 
 
Art. 8 – ESENZIONI 

 
1. Sono esenti dall’imposta : 
 
a) gli immobili posseduti dallo Stato, e, purché ubicati nel proprio territorio, dalle Regioni, dalle 
Province, dai Comuni, dalle Comunità Montane, dai Consorzi fra detti Enti, ove non soppressi e 
dagli Enti del Servizio Sanitario Nazionale, a condizione che siano destinati esclusivamente a 
compiti istituzionali. 
Limitatamente alla quota di imposta di spettanza comunale, sono esenti anche gli immobili, 
posseduti da questo Comune, che non risultino destinati esclusivamente a compiti istituzionali; 
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all'Art. 5- bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni; 
d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni 
degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 
lateranense, sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810; 
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 
l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi 
esecutivi in Italia; 
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g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al fine di essere destinati 
alle attività assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n 104, limitatamente al periodo in cui sono 
adibiti direttamente allo svolgimento delle attività predette; 
h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'Art. 15 della legge 
27 dicembre 1977, n. 984; 
i) i fabbricati posseduti ed utilizzati dai soggetti di cui all’Art. 73, comma 1, lettera c) del DPR 22 
dicembre 1986, n. 917 e successive modificazioni, che non hanno per oggetto esclusivo o principale 
l'esercizio di attività commerciali, destinati allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, 
sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'Art. 16, 
lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222 a condizione che le medesime non abbiano 
esclusivamente natura commerciale. 
 
2.  L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte. 

 
Art. 9 – DICHIARAZIONI 
 

1. I soggetti passivi devono dichiarare gli immobili, con esclusione di quelli esenti, entro il 30 giugno 
dell’anno successivo alla data in cui il possesso ha avuto inizio o sono intervenute variazioni 
rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta, su apposito modulo approvato dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze. Restano ferme le disposizioni dell’Art. 37, comma 55, del D.L. n° 
223 del 2006, convertito dalla legge n° 248 del 2006 e dell’Art. 1, comma 104 della legge n° 
296/2006 e le dichiarazioni presentate ai fini dell’imposta comunale sugli immobili in quanto 
compatibili. In alternativa è possibile presentare la dichiarazione anche in via telematica, secondo 
le modalità approvate con apposito decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze. 

2. La dichiarazione di cui al comma 1 ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si 
verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare 
dell’imposta dovuta; in tal caso il soggetto interessato è tenuto a denunciare nelle forme sopra 
indicate le modificazioni intervenute entro il termine di cui al comma 1. 

3. Nel caso di più soggetti passivi tenuti al pagamento dell’imposta su un medesimo immobile può 
essere presentata dichiarazione congiunta. Per gli immobili indicati nell’Art. 1117, n° 2 del Codice 
Civile oggetto di proprietà Comune, cui è attribuita o attribuibile una autonoma rendita catastale, 
la dichiarazione deve essere presentata dall’amministratore del condominio. 

4. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa il curatore o il 
commissario liquidatore, entro 90 giorni dalla data della loro nomina, deve presentare al Comune 
di ubicazione degli immobili una dichiarazione attestante l’avvio della procedura. 

5. Gli enti non commerciali presentano la dichiarazione esclusivamente in via telematica, secondo le 
modalità approvate con apposito Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze.  

 
Art. 10 – VERSAMENTI 

   
1. L'imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell'anno nei quali si è 

protratto il possesso; a tal fine il mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno 
quindici giorni è computato per intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde un'autonoma 
obbligazione tributaria. 

 
2. I soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta dovuta al Comune per l'anno in corso in due 

rate di pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso 
nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell'imposta complessivamente dovuta in 
unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno.  

 
3. Le persone fisiche non residenti nel territorio dello Stato possono effettuare il versamento in unica 

soluzione entro la suddetta scadenza del mese di dicembre, con applicazione degli interessi legali 
calcolati al saggio vigente al 1° gennaio dell’anno di riferimento. 

 
4. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa. il curatore o 

commissario liquidatore é tenuto al versamento dell’imposta dovuta per il periodo di durata 
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dell’intera procedura concorsuale entro il termine di tre mesi dalla data del decreto di trasferimento 
degli immobili. 

 
5. Si dispone l’esonero dal versamento qualora l’importo acconto e saldo relativo ad un singolo anno 

d’imposta, non sia superiore a Euro 4,00. 
 
6. Il pagamento dell’imposta deve essere effettuato con arrotondamento all'euro per difetto se la 

frazione è pari o inferiore a 50 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 
 
 

Art. 11 – VERSAMENTI EFFETTUATI DAI CONTITOLARI 
 
1. L'imposta è versata, di regola, autonomamente da ciascun soggetto passivo del tributo 
proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell'anno nei quali si è protratto il possesso. 
 
2. Tuttavia in sede di controllo dell’imposta, i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto 
di un altro contitolare, possono essere considerati regolarmente eseguiti, purché il versamento 
medesimo si riferisca alla totalità dell'imposta dovuta sul cespite posseduto in comproprietà e 
sempreché sia stata presentata dichiarazione o denuncia congiunta. In assenza di dichiarazione o 
denuncia congiunta, ai fini della validità del versamento, il soggetto passivo che ha effettuato i 
versamenti è tenuto a presentare apposita dichiarazione, contenente il proprio consenso, la rinuncia 
al rimborso e la specificazione delle quote d'imposta spettanti ai singoli comproprietari, nonché a 
fornire la descrizione dell’immobile o degli immobili al quale il versamento si riferisce. Nel caso in cui i 
versamenti effettuati dal contitolare non coprano totalmente l'imposta dovuta, gli stessi vengono 
ritenuti validi a condizione che il soggetto contitolare che ha effettuato il versamento esprima, in forma 
scritta, il proprio consenso a rinunciare al rimborso della parte di imposta versata in eccedenza e 
l'altro contitolare provveda a versare la differenza d'imposta dovuta con le relative sanzioni ed 
interessi. 
 
3. Si considerano, inoltre, validi i versamenti effettuati dagli eredi a nome del de cuius, a condizione 
che degli avvenuti versamenti ne sia stata data comunicazione entro 60 giorni dalla data del 
versamento stesso. 
 
4. Per contitolari, si intendono quei soggetti che godono sull’immobile, per quota parte, di un diritto 
reale. E’ esclusa, in ogni caso, la validità del versamento effettuato dal nudo proprietario per conto 
dell’usufruttuario. 
 
 
Art. 12 – PARAMETRAZIONE DEL VALORE AREE EDIFICABILI 
 
Fermo restando che il valore delle aree fabbricabili è quello venale in Comune commercio, come 
stabilito nel comma 5 dell'Art. 5 del D. Lgs 504/92, non si fa luogo ad accertamento del loro maggior 
valore nei casi in cui l'Imposta dovuta per le predette aree risulti versata sulla base di valori non 
inferiori a quelli stabiliti per zone omogenee con deliberazione della Giunta Comunale di cui all’Art. 7 - 
comma 7 del presente regolamento. 
 
Qualora il contribuente abbia dichiarato il valore delle aree edificabili in misura superiore a quella che 
risulterebbe dall’applicazione dei valori predeterminati ai sensi del comma 1 del presente articolo, al 
contribuente non compete alcun rimborso sull’eccedenza d’imposta versata a tale titolo. 
 
 
Art. 13  -  ACCERTAMENTO 
 
Ai sensi dell’Art. 1, commi 161 e 162 L. 296/2006, i provvedimenti di accertamento in rettifica di 
dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti e di accertamento d’ufficio per 
omesse dichiarazioni e/o versamenti sono notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 
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quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero dovuto 
essere effettuati. 
 
Entro gli stessi termini sono contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli 
artt. 16 e 17 del D.Lgs. 18 dicembre 1997 n. 472 e successive modifiche ed integrazioni. 

Per l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso si applicano le 
disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. Le attività di accertamento e 
riscossione relative agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D sono svolte 
dai comuni ai quali spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a 
titolo di imposta, interessi e sanzioni. 
 
I versamenti delle somme dovute a seguito dello svolgimento di attività di accertamento devono 
essere effettuati sul conto corrente di tesoreria intestato al Comune. 
 
Ai sensi dell’Art. 11, comma 3, D.Lgs. 504/1992, ai fini dell’esercizio dell’attività di accertamento, il 
Comune può invitare i contribuenti, indicandone il motivo, ad esibire o trasmettere atti o documenti, 
oppure può inviare ai contribuenti questionari relativi a dati ovvero a notizie di carattere specifico, 
con invito a restituirli compilati e firmati. L’ente può infine richiedere, agli uffici pubblici competenti, 
dati, notizie ed elementi rilevanti nei confronti dei singoli contribuenti, con esenzione di spese e 
diritti. 
 
Ai sensi dell’Art. 1, comma 698 L. 147/2013, in caso di mancata esibizione o trasmissione di atti e 
documenti, ovvero di mancata restituzione di questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o di loro 
mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele, il Comune può applicare una sanzione 
amministrativa compresa tra € 100,00 ed € 500,00. 
 
Ai sensi dell’Art. 9, comma 5 D.Lgs. 23/2011, all’imposta municipale propria si applica l’istituto 
dell’accertamento con adesione, nonché gli ulteriori istituti deflattivi del contenzioso previsti dal 
D.Lgs. 218/1997, così come disciplinati dal vigente regolamento comunale in materia. 
 
Ai sensi dell’Art. 3, comma 10 del Decreto legge 2 marzo 2012, n.16, convertito, con modificazioni, 
con la legge 26 aprile 2012,  n. 44, tenuto conto dei relativi costi, non si procede all’accertamento ed 
alla riscossione, qualora, con riferimento ad ogni periodo di imposta, l’ammontare del credito, 
comprensivo o costituito solo da sanzioni amministrative o interessi, risulta inferiore o sia pari a 
12,00 euro. Se l’importo del credito supera detto limite, la fase di controllo e di riscossione è 
consentita per l'intero ammontare. 
 
Non si procede al rimborso qualora l’importo del debito, comprensivo degli interessi, risulti inferiore 
ad Euro 12,00. 
 
Le disposizioni di cui al comma 3  non si applicano nell’ipotesi di ravvedimento operoso e nel caso 
di definizione della sanzione ai sensi, rispettivamente , degli artt. 13,16 e 17 del citato  D. Lgs. n. 
472 del 1997. 
 
Nel caso di accertamento riguardante anche più annualità d’imposta, qualora l’importo complessivo, 
comprensivo di sanzioni ed interessi sia superiore a Euro 1.000,00 e risulti dovuto da soggetti titolari 
di pensione sociale o da soggetti che si trovino in condizioni di particolare disagio economico, su 
richiesta del contribuente e su autorizzazione del Funzionario Responsabile dell’imposta, è 
riconosciuta la rateizzazione in 4 rate trimestrali, con la maggiorazione degli interessi calcolati al 
tasso legale vigente. La richiesta di rateizzazione deve essere presentata, a pena di decadenza, 
antecedentemente alla scadenza del termine previsto, nell’avviso di accertamento, per il 
versamento dell’imposta dovuta e dovrà essere motivata in ordine alla sussistenza della 
temporanea difficoltà che non consente di onorare il debito entro la data di scadenza. Alla richiesta 
di rateizzazione dovrà essere allegata, in ogni caso, idonea documentazione che potrà essere 
costituita anche da eventuale estratto di conti correnti bancari, postali di data recente. Nel caso di 
mancato pagamento anche di una sola rata il debitore decade dal beneficio e deve provvedere al 
pagamento del debito residuo entro trenta giorni dalla scadenza della rata non adempiuta.  
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In nessun caso è concessa la rateizzazione delle somme quando siano esistenti a carico del 
contribuente situazioni di morosità relative a precedenti rateizzazioni o per le quali sono già iniziati 
gli atti di procedura esecutiva successiva alla notifica dei provvedimenti di accertamento. 
 
 
Art. 14 -  RISCOSSIONE COATTIVA 

 
1. Le somme liquidate dal Comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate, entro il 

termine di sessanta giorni dalla notificazione dell'avviso di liquidazione o dell'avviso di 
accertamento, sono riscosse coattivamente.  

 
2. Nel caso di riscossione coattiva, ai sensi del comma 163 dell’Art. 1 della legge n. 296 del 2006, 

il relativo titolo esecutivo deve essere notificato al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 
dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l'accertamento è divenuto definitivo. 

 
 

Art. 15 – RIMBORSI 
 

1. Il contribuente, ai sensi di quanto disposto dal comma 164 dell’Art. 1 della legge n. 296 del 2006, 
può richiedere al Comune al quale è stata versata l'imposta il rimborso delle somme versate e non 
dovute, entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento ovvero da quello in cui è stato 
accertato il diritto alla restituzione. Il Comune provvede ad effettuare il rimborso delle somme 
versate e non dovute entro centottanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza. Sulle somme 
dovute al contribuente spettano gli interessi nella misura stabilita nell’Art. 23 del presente 
regolamento. 
 
2. Le somme liquidate dal Comune ai sensi del comma 1 possono, su richiesta del contribuente da 
comunicare al Comune medesimo entro 60 giorni dalla notificazione del provvedimento di rimborso, 
essere compensate con gli importi dovuti a titolo di imposta comunale sugli immobili o imposta 
municipale propria. 

 
 

Art. 16 – RIMBORSO PER LE AREE DIVENUTE INEDIFICABILI 
  
1. L'imposta municipale propria pagata per le aree successivamente divenute inedificabili dovrà 
essere rimborsata a decorrere dall'anno d'imposta corrispondente all'entrata in vigore dello 
strumento urbanistico che aveva dichiarato le aree edificabili e, comunque, per un periodo non 
eccedente i tre anni dall’ultimo acquisto per atto tra vivi. 
 
2. Condizione indispensabile per il riconoscimento del diritto al rimborso è : 
a) che il vincolo di inedificabilità perduri per almeno 5 anni dalla data di approvazione del piano 
regolatore generale e delle sue varianti, 
b) che le varianti Comunali agli strumenti urbanistici generali od attuativi abbiano ottenuto 
l’approvazione definitiva da parte degli organi competenti o che i vincoli di inedificabilità istituiti sulle 
aree interessate conseguano da norme di legge, nazionali e regionali, approvate definitivamente 
c) che il soggetto passivo non abbia intrapreso alcuna attività contenziosa avverso il provvedimento 
da cui consegue la inedificabilità; 
d) che non vi sia iniziata o vi sia stata utilizzazione edificatoria neppure abusiva dell’area  
interessata o di una parte di essa, a prescindere dagli eventuali provvedimenti amministrativi 
adottati in merito all’abuso. 
 
3. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 
termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto 
alla restituzione. Il rimborso dovrà essere disposto entro 180 giorni dalla data di presentazione 
dell’istanza  Sull'importo da rimborsare sono dovuti gli interessi nella misura stabilita dal Comune 
all’Art. 23 del presente regolamento, calcolati con maturazione giorno per giorno e con decorrenza 
dal giorno in cui gli stessi sono divenuti esigibili, 
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4. Il Funzionario responsabile, a seguito di specifica richiesta del contribuente, può procedere alla 
compensazione delle somme ICI/Imposta Municipale propria a debito del medesimo con quelle a 
credito ancorché riferite ad annualità diverse. 
 
 

Art. 17 – CONTENZIOSO 
 
Contro l'avviso di liquidazione, l'avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il 
ruolo, il provvedimento che respinge l'istanza di rimborso può essere proposto ricorso secondo le 
disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1992, n. 546, e successive 
modificazioni, intendendosi sostituito all'ufficio tributario il Comune nei cui confronti il ricorso è 
proposto. 
 
 
Art. 18 – STRUMENTI DEFLATTIVI DEL CONTENZIOSO 

 
In virtù del disposto di cui all’Art. 9, comma 5, del Decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, recante 
norme in materia di federalismo fiscale municipale, con regolamento adottato ai sensi dell’Art. 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, vengono introdotti l’istituto dell’accertamento con 
adesione del contribuente e gli altri strumenti di deflazione del contenzioso, sulla base dei criteri 
stabiliti dal decreto legislativo  19 giugno 1997, n. 218 e successive modificazioni ed integrazioni . 
 
 
Art. 19 – NORMATIVA DI RINVIO 
 
1. Per quanto non previsto dal presente Regolamento, si applicano le disposizioni dell’Art. 13 D.L. 

201/2011, convertito in L. 214/2011, oltre che degli artt. 8 e 9 del D.Lgs. 23/2011, in quanto 
compatibili, delle disposizioni di rinvio del D.Lgs. 504/1992 e successive modificazioni ed 
integrazioni, nonché le vigenti normative statali e dei regolamenti comunali in materia tributaria. 

2. Le norme del presente Regolamento si intendono modificate per effetto di sopravvenute norme 
vincolanti statali e regolamentari. 

3. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente Regolamento, si applica la normativa 
sopraordinata. 

 
 
Art. 20 – NORME ABROGATE 
 
1 Con l’entrata in vigore del presente Regolamento sono abrogate tutte le norme regolamentari con 
esso contrastanti. 
 
 
Art.. 21 – EFFICACIA DEL REGOLAMENTO 
 
Il presente Regolamento entra in vigore e presta i suoi effetti, in deroga all’Art. 3, comma 1 L. 
212/2000, dal 1° gennaio 2014, in conformità a quanto disposto dal Decreto del Ministero dell’Interno 
del 13 febbraio 2014, in osservanza della disposizione contenuta nell’Art. 53, comma 16 L. 23 
dicembre 2000 n. 388, poi integrato dall’Art. 27, comma 8 L. 28 dicembre 2001 n. 448. 
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CAPITOLO 3 – REGOLAMENTO COMPONENTE “TASI” (TRIBUTO SUI SERVIZI 
INDIVISIBILI) 
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ART. 6  SOGGETTO ATTIVO 
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ART. 10 DEFINIZIONE DI FABBRICATO 
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Art. 1 - PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA 
 
Il presupposto impositivo della  TASI e' il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di 
fabbricati, ivi compresa l'abitazione principale, e di aree edificabili, come definiti ai sensi 
dell'imposta municipale propria. 
 
 
Art. 2 - ESCLUSIONI 
 
Sono esclusi dalla TASI, in ogni caso, i terreni agricoli. 
 
 
Art. 3 - SOGGETTI PASSIVI 
 
La TASI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui 
all'Art.1 comma 1. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido 
all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria. 
 
In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso 
anno solare, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di 
proprietà, usufrutto, uso, abitazione e superficie. 
 
Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le aree scoperte 
di uso Comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o 
detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal 
rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
 
Nel caso in cui l’unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto 
reale sull’unità immobiliare, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di un’autonoma 
obbligazione tributaria. L’occupante versa la TASI nella misura stabilita annualmente dal 
Consiglio Comunale, in misura variabile dal 10% e 30% dell’ammontare complessivo della 
TASI, calcolato applicando l’aliquota di cui al successivo Art. 5. La restante parte è corrisposta 
dal titolare del diritto reale sull’unità immobiliare. 
 
 
Art. 4 - BASE IMPONIBILE 
 
La base imponibile è quella prevista per l’applicazione dell’imposta municipale propria “IMU” di 
cui all’Art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214 e smi. 
 
 
Art. 5 - DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE 
 
1. Il Consiglio Comunale approva le aliquote entro il termine fissato da norme statali per 
l’approvazione del bilancio di previsione. Con la medesima delibera può essere deliberato 
l’azzeramento dell’aliquota con riferimento a determinate fattispecie imponibili, a settori di 
attività e tipologia e destinazione degli immobili, tenendo conto dei seguenti vincoli: 
 
a) per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'Art. 13, comma 8, del decreto legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
l’aliquota massima non può comunque eccedere il limite dell’1 per mille; 
 
b) la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile non deve 
essere superiore all’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 dicembre 
2013, fissata al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse tipologie di 
immobile; 
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c) per il 2014, l’aliquota massima della TASI non può comunque eccedere il 2,5 per mille. 

 
 
d) per lo stesso anno 2014, nella determinazione delle aliquote TASI possono essere superati 
i limiti stabiliti nelle precedenti lettere b e c, per un ammontare complessivamente non 
superiore allo 0,8 per mille a condizione che siano finanziate, relativamente alle abitazioni 
principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate di cui all’Art. 13, comma 2, del decreto 
legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214 detrazioni d’imposta o altre misure, tali da generare effetti sul carico di imposta TASI 
equivalenti a quelli determinatisi con riferimento all’IMU relativamente alla stessa tipologia di 
immobili, anche tenendo conto di quanto previsto dall’Art. 13 del citato decreto legge n. 201 
del 2011; 
 
2. Con la delibera di cui al comma 1, il Consiglio Comunale provvede all'individuazione dei 
servizi indivisibili e all'indicazione analitica, per ciascuno di tali servizi, dei relativi costi alla cui 
copertura la TASI è diretta. 
 
3. L’aliquota di base della TASI è pari all’uno per mille. Il Consiglio Comunale stabilisce 
annualmente l’importo che può essere portato in detrazione dall’imposta, fino alla concorrenza 
del suo ammontare, oppure eventuali ulteriori riduzioni ed esenzioni, restando nella facoltà del 
Consiglio Comunale stesso prevedere detrazioni solo per alcune fattispecie oppure non 
prevedere detrazioni, riduzioni o esenzioni.  
 
Art. 6 - SOGGETTO ATTIVO 
 
Soggetto attivo dell’obbligazione tributaria è il Comune nel cui territorio insiste, interamente o 
prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo. 
 
 
Art. 7 - DETRAZIONI – RIDUZIONI – ESENZIONI 
 
1.Con la deliberazione di Consiglio Comunale che determina le aliquote della TASI di cui al 
precedente Art. 5 , il Comune può stabilire l’applicazione di detrazioni relativamente alle 
abitazioni principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate di cui all’Art. 13, comma 2, del 
decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, ai sensi del comma 677 dell’Art. 1 della legge n. 147 del 27.12.2013 (Legge di 
Stabilità 2014), anche differenziando l’importo in ragione della situazione reddituale della 
famiglia anagrafica del soggetto passivo e dell’ammontare della rendita, ivi compresa la 
possibilità di limitare il riconoscimento della detrazione a determinate categorie di contribuenti, 
nei seguenti casi:  
A) PER ABITAZIONE PRINCIPALE E PERTINENZE DELLA STESSA : 
1) Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore o il detentore e/o occupante e il 
suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i 
componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica 
in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione principale e 
per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. 
2) Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle 
classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità 
pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all'unità ad uso abitativo. 
B) PER FAMILIARI DIMORANTI ABITUALMENTE E RESIDENTI ANAGRAFICAMENTE 
NELL’UNITÀ IMMOBILIARE ADIBITA AD ABITAZIONE PRINCIPALE 
Per ciascun figlio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante abitualmente e 
residente anagraficamente nell'unità immobiliare adibita ad abitazione principale dal 
possessore o dal detentore e/o occupante. 
C) PER CITTADINI ITALIANI ISCRITTI NELL’AIRE (Anagrafe degli italiani residenti 
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all’estero) 
1) per l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto, direttamente 
adibita ad abitazione principale, da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, a 
condizione che la stessa non risulti locata; 
2. Con la deliberazione di Consiglio Comunale che determina le aliquote della TASI di cui al 
precedente Art. 5, il Comune può stabilire l’applicazione di ulteriori riduzioni ed esenzioni, ai 
sensi del comma 679 Art. 1 della Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) smi, 
nei seguenti casi: 
- abitazioni con unico occupante; 
- abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 
- locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 
continuativo, ma ricorrente; 
- abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi 
all’anno, all’estero; 
- fabbricati rurali ad uso abitativo; 
 
Il Consiglio Comunale stabilisce annualmente l’importo che può essere portato in detrazione 
dall’imposta, fino alla concorrenza del suo ammontare, da applicare alle fattispecie di cui al 
comma 1, oppure eventuali ulteriori riduzioni ed esenzioni di cui al comma 2, restando nella 
facoltà del Consiglio Comunale stesso prevedere detrazioni solo per alcune fattispecie oppure 
non prevedere detrazioni, riduzioni o esenzioni. 
 
Sono esenti dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché 
gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle 
comunita' montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio 
sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. 
 
Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall'Art. 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), ed i) del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; ai fini dell'applicazione della lettera i) resta ferma 
l'applicazione delle disposizioni di cui all'Art. 91 bis del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e successive modificazioni. 
Qualora siano stabilite modificazioni normative ai commi 677 e 679 dell’Art.1 della Legge 
n.147 del 27.12.2013 (Legge di Stabilità 2014) che contengono le disposizioni di cui ai 
precedenti commi 1 e 2, oppure altre modificazioni che vadano comunque ad incidere sulla 
determinazione delle detrazioni, riduzioni ed esenzioni TASI, il Consiglio Comunale, nella 
deliberazione di determinazione delle detrazioni, riduzioni ed esenzioni TASI, terrà conto delle 
eventuali nuove disposizioni normative di riferimento. 
 
 
Art. 8 - INDICAZIONE ANALITICA SERVIZI INDIVISIBILI 
 
Con la deliberazione di Consiglio Comunale che determina le aliquote e le detrazioni TASI 
saranno determinati annualmente, in maniera analitica, i servizi indivisibili comunali, e per 
ciascuno di tali servizi, saranno indicati i relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta. 
 
 
Art. 9 - DICHIARAZIONI 
 
Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la 
presentazione della dichiarazione dell’IMU. 
 
Art. 10 - DEFINIZIONE DI FABBRICATO 
 
Fabbricato è quella unità immobiliare che è iscritta al Catasto Edilizio Urbano con la 
attribuzione di autonoma e distinta rendita, ovvero quella unità immobiliare che secondo la 
normativa catastale deve essere iscritta al catasto per ottenere l’attribuzione della rendita 
catastale. 
Si considera parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne 
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costituisce pertinenza, vale a dire quell’area che non avrebbe ragione di esistere in mancanza 
del fabbricato. Sono inoltre considerate pertinenze dell’abitazione principale esclusivamente le 
unità immobili classificate nelle categorie catastali C/2 (Magazzini e locali di deposito), C/6 
(Stalle, scuderie, rimesse e autorimesse) e C/7 (Tettoie chiuse o aperte), nella misura 
massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se 
iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. Alle pertinenze è riservato lo stesso 
trattamento tributario dell’abitazione principale. In presenza di più di una unità immobiliare 
classificata nelle categorie C/2, C/6, C/7, qualora la pertinenza non fosse stata dichiarata tale 
nella dichiarazione ICI/IMU/TASI originaria, il contribuente ha l’obbligo, in sede di prima 
applicazione e per avere diritto al beneficio, di produrre al Comune, apposita 
autocertificazione con gli estremi catastali della pertinenza, da presentarsi entro la scadenza 
del versamento della prima rata, così da permettere al Comune la regolarità degli 
adempimenti accertativi. 
Il fabbricato con rendita catastale di cui al comma 1 è soggetto all’imposta a far tempo dalla 
data di ultimazione dei lavori, certificata ai sensi di legge, ovvero dal momento in cui si verifica 
il suo effettivo utilizzo, se antecedente a tale data. La condizione di effettivo utilizzo si rileva 
dai consumi dei servizi indispensabili che devono risultare superiori a chilowatt 10 mensili per 
l’energia elettrica ed a metri cubi 5 mensili per l’acqua potabile. 
Il fabbricato privo di rendita catastale è soggetto all’imposta sulla base delle disposizioni 
contenute nel successivo Art.12 
 
ART. 11 - UNITA’ IMMOBILIARE ADIBITA AD ABITAZIONE PRINCIPALE 
 
Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano 
come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano 
abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare 
abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel 
territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione principale e per le relative pertinenze in 
relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. 
Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna 
delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso 
abitativo. 
 
 
ART.. 12 - AREA FABBRICABILE 
 
Definizione: Per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base allo 
strumento urbanistico generale adottato dal Comune, indipendentemente dall'approvazione 
della regione e dall'adozione di strumenti attuativi del medesimo, ovvero ogni area/immobile 
che esprime comunque un potenziale edificatorio “di fatto”, ancorché residuale. 
Il dirigente/responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale, su richiesta del contribuente, attesta 
se un’area/immobile sita nel territorio comunale è fabbricabile in base ai criteri stabiliti nel 
precedente comma. 
Per stabilire il valore venale in Comune commercio da utilizzare ai fini dell’applicazione 
dell’imposta per gli immobili che esprimono potenziale edificatorio, ci si avvale anche del 
principio di ragguaglio con “l’area fabbricabile” da intendersi quale valore base di ricostruzione 
dell’immobile. Pertanto tutti i potenziali edificatori, ancorché residuali, sono soggetti alla 
prevista tassazione; in alternativa gli immobili stessi debbono essere espressamente privati, 
su conforme dichiarazione del proprietario, di tale potenziale edificatorio, perdendo così di 
fatto il loro valore venale. 
In virtù delle disposizioni di cui al comma 1) si considera area edificabile il suolo che rientra 
nello strumento urbanistico generale anche solo adottato dal Comune e non ancora approvato 
dai competenti organi regionali; ai fini di applicazione dell’imposta non rileva pertanto l'effettiva 
e concreta possibilità di sfruttamento edificatorio del suolo, ma è sufficiente la semplice 
astratta potenzialità edificatoria. 
Le aree ricomprese nelle zone edificabili di ampliamento/espansione urbanistica, sono 
considerate nel loro complesso, prescindendo dalla presentazione e/o approvazione del piano 



22  

attuativo e dalla destinazione delle aree prevista dallo stesso, in quanto la semplice astratta 
potenzialità edificatoria del “comparto” di ampliamento/espansione, determina una variazione 
del valore venale in Comune commercio dell’area; pertanto le opere di urbanizzazione 
previste nei piani attuativi, quali strade, marciapiedi parcheggi, verde pubblico ecc., potranno 
essere considerate con tale destinazione effettiva, esclusivamente in seguito al loro 
completamento come stabilito dalla convenzione sottoscritta con il Comune, il quale 
procederà con la verifica e collaudo delle opere eseguite e con successivo trasferimento delle 
stesse alla proprietà comunale. Pertanto fino tale momento le opere di urbanizzazione 
previste nei piani attuativi contribuiscono a determinare il valore venale in Comune commercio 
del comparto edificatorio nel suo complesso, tenuto conto inoltre che in assenza di tali 
urbanizzazioni il progetto urbanistico non potrebbe essere attuato. 
 
 
ART. - 13 DETERMINAZIONE DEL VALORE DELLE AREE FABBRICABILI 
 
Il valore delle aree fabbricabili è quello venale in Comune commercio, come stabilito dal 
comma 5 dell’Art. 5 del d.lgs. 30/12/1992 n. 504. La determinazione dei valori da parte del 
Comune, è da ritenersi supporto tecnico utile ai fini degli adempimenti dell’ufficio. I valori di 
riferimento sono stabiliti con apposita delibera di Giunta da adottarsi entro il 30 aprile e/o 
comunque entro 30 giorni dalla data della deliberazione consiliare di determinazione delle 
aliquote e detrazioni, da pubblicare all’Albo Pretorio del Comune per i successivi 30 giorni. 
In presenza di perizia di stima ovvero di atto idoneo al trasferimento del diritto di proprietà o 
altro diritto reale su area edificabile, l'approvazione dei valori non impedisce al Comune di 
procedere al recupero dell'eventuale maggiore imposta calcolata tenuto conto dei nuovi 
elementi desumibili dai suddetti atti. 
La delibera di cui al comma precedente può essere modificata annualmente. In mancanza si 
intendono confermati i valori stabiliti per l’anno precedente. 
Il valore delle aree/immobili deve essere proposto alla Giunta dal Dirigente/Responsabile 
dell’Ufficio Tecnico Comunale. 
Il valore determinato rappresenta un valore medio di stima  da confrontare con il valore 
dichiarato dal contribuente. 
Le eventuali limitazioni al valore dell’immobile, con particolare riferimento alla zona territoriale 
di ubicazione e alla destinazione d’uso consentita, sono considerate per determinare la base 
imponibile e quindi la concreta misura dell’imposizione, che tiene conto del valore del bene 
conseguente ai vincoli urbanistici; in particolare, le ridotte dimensioni e le peculiari 
caratteristiche dell’area compresa in una qualsiasi zona qualificata edificabile dal PRG non 
escludono la natura edificatoria delle stesse e quindi l’applicazione dell’imposta, perché tali 
evenienze producono effetti esclusivamente ai fini della determinazione del loro valore venale 
in Comune commercio. 
 
 
ART. - 14 DECORRENZA 
 
Per le aree già individuate come “fabbricabili” dal PRG Comunale al momento dell’istituzione 
dell’imposta unica comunale, e pertanto dal 1 gennaio 2014, siano esse inedificate o 
parzialmente edificate, la TASI si applica dalla data della sua istituzione. 
Per le aree che saranno destinate come fabbricabili da varianti al Piano Regolatore Generale, 
l’imposta si applica dal 1° gennaio dell’anno successivo all’adozione del medesimo da parte 
del Comune. 
Per le aree che non saranno più classificate come fabbricabili da varianti al Piano Regolatore 
Generale, l’imposta è dovuta per tutto il periodo antecedente all’entrata in vigore delle nuove 
disposizioni urbanistiche. 
 
 
ART. - 15 MODALITA’ DI VERSAMENTO 
 
Il versamento è effettuato, in deroga all’Art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, 
secondo le disposizioni di cui all’Art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché, 
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tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui 
al citato Art. 17, in quanto compatibili. 
 
 
ART. - 16 SCADENZE DI VERSAMENTO 
 
I contribuenti per il versamento del tributo sono tenuti ad utilizzare il modello F24 secondo le 
disposizioni di cui all’Art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o tramite l’apposito 
bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato Art. 17 in 
quanto compatibili ovvero le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di 
incasso e di pagamento interbancari e postali. 
Il tributo è versato in autoliquidazione da parte del contribuente. Il Comune può, al fine di 
semplificare gli adempimenti posti a carico del contribuente, inviare moduli di pagamento 
precompilati, fermo restando che in caso di mancato invio dei moduli precompilati, ovvero in 
caso di mancata ricezione degli stessi da parte del contribuente, il soggetto passivo è 
comunque tenuto a versare l’imposta dovuta sulla base di quanto risultante dalla dichiarazione 
nei termini di cui al successivo comma 3.  
Il soggetto passivo effettua il versamento del tributo complessivamente dovuto per l’anno in 
corso in due rate, delle quali la prima entro il 16 giugno, pari all’importo dovuto per il primo 
semestre calcolato sulla base delle aliquote e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno 
precedente. La seconda rata deve essere versata entro il 16 dicembre, a saldo del tributo 
dovuto per l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata. Resta in ogni 
caso nella facoltà del contribuente provvedere al versamento del tributo complessivamente 
dovuto in un'unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. Il tributo non è 
versato qualora esso sia inferiore a 4 Euro. Tale importo si intende riferito al tributo 
complessivamente dovuto per l’anno e non alle singole rate di acconto e di saldo.  
La Giunta Comunale, per situazioni particolari di disagio economico-sociale, può stabilire 
differimenti di termini per i versamenti.  
 
 
ART. - 17 SOMME DI MODESTO AMMONTARE 
 
Ai sensi dell’Art. 1, comma 168, l. 296/2006, non si procede al versamento in via ordinaria e al 
rimborso per somme inferiori a 4,00 euro per anno d’imposta. 
 
 
ART. - 18 RISCOSSIONE 
 
La TASI è applicata e riscossa dal Comune nel cui territorio insiste, interamente o 
prevalentemente, la superficie degli immobili. 
 
 
ART. - 19  FUNZIONARIO RESPONSABILE DEL TRIBUTO 
 
Il Comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di 
ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti 
afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al 
tributo stesso. 
 
Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile 
può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 
gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed 
aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di 
almeno sette giorni. 
 
 
ART. - 20 RIMBORSI E COMPENSAZIONE 
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Il contribuente può richiedere al Comune il rimborso delle somme versate e non dovute, entro 
il termine di 5 anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente 
accertato il diritto alla restituzione.  
Il Comune provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di 
presentazione dell’istanza di rimborso. Sulle somme da rimborsare è corrisposto l’interesse 
pari al tasso legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con 
decorrenza dalla data di pagamento.  
Le somme da rimborsare possono su richiesta del contribuente, avanzata nell’istanza di 
rimborso, essere compensate con gli importi dovuti dal contribuente al Comune stesso a titolo 
di TASI. La compensazione è subordinata alla notifica del provvedimento di accoglimento del 
rimborso.  
Non si procede al rimborso di somme fino a euro 4,00. 
 
 
 
ART. 21 - ATTIVITA’ DI CONTROLLO E SANZIONI 
 
L’attività di controllo è effettuata secondo le modalità disciplinate nella legge n. 147 del 2013 e 
nella legge n. 296 del 2006.  
 
Con delibera di Giunta Comunale viene designato il funzionario responsabile a cui sono 
attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello 
di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per 
le controversie relative al tributo stesso.  
 
Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile 
può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 
gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed 
aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di 
almeno sette giorni.  

 
In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta 
rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'Art. 
2729 del codice civile.  
In caso di omesso o insufficiente versamento della TASI risultante dalla dichiarazione, si 
applica l'Art. 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.  
In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento 
al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  
In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del 
tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  
In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 3, entro il 
termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 
500.  
Le sanzioni di cui ai commi 6, 7 e 8 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, 
se dovuto, della sanzione e degli interessi.  
Non si procede all’emissione dell’atto di accertamento qualora l’ammontare dovuto, 
comprensivo di imposta, sanzioni ed interessi, non sia superiore all’importo di euro 12,00, con 
riferimento ad ogni periodo d’imposta, salvo che il credito derivi da ripetuta violazione degli 
obblighi di versamento del tributo.  
Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti articoli concernenti la TASI, si 
applicano le disposizioni di cui all'Art. 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. 
Per incentivare l’attività di controllo, una quota delle somme effettivamente accertate a titolo 
definitivo, a seguito della emissione di avvisi di accertamento della TASI, potrà essere 
destinata con modalità stabilite dalla Giunta Comunale, se previsto dalla legge, alla 
costituzione di un fondo da ripartire annualmente tra il personale che ha partecipato a tale 
attività.  
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ART. - 22 DILAZIONI DEL PAGAMENTO DEGLI AVVISI DI ACCERTAMENTO 
 
Il Funzionario responsabile del tributo, su richiesta del contribuente, può concedere, nelle 
ipotesi di temporanea situazione di obiettiva difficoltà dello stesso, alla ripartizione del 
pagamento delle somme risultanti da avvisi di accertamento fino ad un massimo di trentasei 
rate mensili ovvero la sospensione del pagamento degli avvisi fino a sei mesi e, 
successivamente, la ripartizione del pagamento fino ad un massimo di trenta rate mensili. Se 
l'importo complessivamente dovuto dal contribuente è superiore a euro 10.000,00, il 
riconoscimento di tali benefici è subordinato alla presentazione di idonea garanzia mediante 
polizza fideiussoria o fideiussione bancaria redatte sui modelli predisposti dal Comune. La 
polizza fideiussoria deve essere rilasciata da prima compagnia accettata dal Comune. La 
sospensione e la rateizzazione comportano l'applicazione di interessi al tasso legale, vigente 
alla data di presentazione dell’istanza. Il provvedimento di rateizzazione o di sospensione è 
emanato dal Funzionario responsabile del tributo.  
 
La richiesta di rateizzazione deve essere presentata, a pena di decadenza, prima della 
scadenza del termine di versamento degli avvisi e dovrà essere motivata in ordine alla 
sussistenza della temporanea difficoltà. In ogni caso, a pena di decadenza ed al fine di 
verificare la temporanea situazione di difficoltà, alla richiesta di rateizzazione dovrà essere 
allegata un’autocertificazione ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, nella quale il richiedente 
dichiara il saldo dell’ultimo estratto conto disponibile e di quello riferito al 31 dicembre 
dell’anno precedente, relativo ai conti correnti bancari, postali o di deposito.  
 
In caso di mancato pagamento di una rata, il debitore decade automaticamente dal beneficio 
della rateazione. L'intero importo ancora dovuto è immediatamente ed automaticamente 
riscuotibile in un'unica  soluzione. L'importo non può più essere rateizzato. Le sanzioni sono 
applicate per intero. 
 
 
ART. - 23 RISCOSSIONE COATTIVA 
 
La riscossione coattiva è effettuata mediante ruolo coattivo di cui al D.P.R. n. 602 del 1973 o 
ingiunzione fiscale di cui al R.D. n. 639 del 1910. Non si procede alla riscossione coattiva 
qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di imposta, sanzioni ed interessi, non sia superiore 
all’importo di euro 12,00, con riferimento ad ogni periodo d’imposta, salvo che il credito derivi 
da ripetuta violazione degli obblighi di versamento del tributo. 
 
 
ART. - 24 ENTRATA IN VIGORE DEL REGOLAMENTO 
 
Le disposizioni del presente Regolamento entrano in vigore dal 1°gennaio 2014.  
Tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero dell’Economia e delle Finanze, Dipartimento delle Finanze, 
entro il termine di cui all’Art. 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque 
entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilancio 
di previsione. 
 
 
ART. 25 CLAUSOLA DI ADEGUAMENTO 
 
Il presente regolamento si adegua automaticamente alle modifiche normative sopravvenute.  
I richiami e le citazioni di norme contenuti nel presente regolamento si devono intendere fatti 
al testo vigente delle norme stesse.  
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CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 

ART.1 - OGGETTO DEL REGOLAMENTO 
 
1. Il presente regolamento è adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’Art. 

52 del decreto legislativo 15/12/1997, n. 446.  
2. Disciplina l’istituzione e l’applicazione della componente Tari dell’Imposta Unica Comunale 

“IUC” prevista dai commi dal 639 al 705 della legge 27 dicembre 2013, n.147 e diretta alla 
copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti, in particolare stabilendo 
condizioni, modalità ed obblighi strumentali per la sua applicazione nonché le connesse 
misure in caso di inadempienza. 

 
ART. 2 - ISTITUZIONE DEL TRIBUTO COMUNALE SUI RIFIUTI 
 
A decorrere dal 1° gennaio 2014 è istituita la TARI a copertura dei costi relativi al servizio di 
gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di 
privativa dal Comune.  
 
 
ART. 3 - PRESUPPOSTI DEL TRIBUTO E SOGGETTO ATTIVO E PASSIVO 
 
1. Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria è il Comune nel cui territorio insiste, 

interamente o prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo. 
2. Il Comune, in deroga all’Art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affida 

l’accertamento e la riscossione al COVAR 14 in qualità di soggetto al quale risulta 
attribuito nell’anno 2013 il servizio di gestione dei rifiuti. 

3. Il tributo è dovuto da chiunque, persona fisica o giuridica, possieda o detenga a qualsiasi 
titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.  

4. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento 
dell’unica obbligazione tributaria.  

5. Si considerano suscettibili di produrre rifiuti urbani tutti i locali predisposti all’uso, anche se 
di fatto non utilizzati, considerando tali quelli dotati di almeno un’utenza attiva ai servizi di 
rete (acqua, energia elettrica, gas) e, per i locali ad uso non domestico, quelli forniti di 
impianti, attrezzature o, comunque, ogniqualvolta è ufficialmente assentito l’esercizio di 
un’attività nei locali medesimi. 

6. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie ai locali 
tassabili, non operative, e le aree comuni condominiali di cui all'Art. 1117 del codice civile 
che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 

7. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello 
stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a 
titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie. 

8. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce 
i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree 
scoperte di uso Comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli 
possessori o detentori fermi restando nei confronti dei singoli occupanti e detentori gli altri 
obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso 
esclusivo.  

9. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde 
un'autonoma obbligazione tributaria. 

10. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o 
l’interruzione temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo. 

 
 
ART. 4 - DETERMINAZIONE DELLA TARI 
 
1. La gestione dei rifiuti, attività qualificata “di pubblico interesse generale”, comprende la 

raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti urbani e di quelli assimilati, 
nonché lo spazzamento stradale. 
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2. Il servizio di gestione dei rifiuti è svolto in regime di privativa e con le modalità di cui al 
relativo Regolamento Comunale per la Gestione dei Rifiuti Urbani.  

3. La TARI è determinata sulla base del metodo normalizzato approvato con D.P.R. 
27.04.1999, n. 158, come integrato dal presente Regolamento, suddivisa in quota fissa e 
quota variabile ed articolata in utenze domestiche e non domestiche. 

4. Il tributo è istituito per la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio relativi 
al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all'Art. 15 del decreto legislativo 13 
gennaio 2003, n. 36, ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento 
provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone l’avvenuto trattamento in 
conformità alla normativa vigente.  

5. Le tariffe della TARIi sono deliberate dal Consiglio Comunale entro il termine di 
approvazione del bilancio di previsione e sono basate sul piano finanziario del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani, redatto dal Soggetto Gestore, a valere per l’anno di riferimento. 
In caso di mancata deliberazione si intendono prorogate le tariffe precedentemente 
deliberate ed in vigore. 

6. La ripartizione dei costi totali del servizio tra utenze domestiche e non domestiche è 
stabilita dal Consiglio Comunale, contestualmente all’approvazione del tributo.  

 
 
ART. 5 - MODALITÀ DI COMPUTO DELLE SUPERFICI 
 
1. Il tributo è commisurato alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 

superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri 
determinati con il presente regolamento. 

2. Fino all’attuazione delle disposizioni di cui al comma 647 della Legge 147/2013 
(cooperazione tra i comuni e l’Agenzia del territorio per la revisione del catasto), la 
superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto 
edilizio urbano assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile dei locali e delle 
aree suscettibili di produrre rifiuti urbani ed assimilati. Per le altre unità immobiliari, la 
superficie di commisurazione dei tributo, ai sensi del comma 648 della L. 147/2013, è pari 
a quella calpestabile con esclusione di quella parte di essa ove si formano di regola rifiuti 
speciali non assimilati, a condizione che il produttore ne dimostri l’avvenuto trattamento in 
conformità alla normativa vigente. 

3. La superficie calpestabile viene misurata come segue: 
a) la superficie dei locali assoggettabile a tributo è misurata al netto dei muri, pilastri, 

escludendo i balconi e le terrazze, purché non verandate: 
b) la superficie delle aree esterne assoggettabile a tributo è misurata sul perimetro 

interno delle stesse, al netto di eventuali costruzioni su di esse insistenti. Per la sua 
determinazione si può tenere conto di quella risultante dall'atto di provenienza o dal 
contratto di affitto, se si tratta di aree di proprietà  privata, ovvero dall'atto di 
concessione se si tratta di aree di proprietà pubblica; 

c) nel calcolare il totale delle superfici, le frazioni di metro quadrato inferiori a 0,50 
vanno trascurate, quelle superiori vanno arrotondate ad un metro quadrato.  Non si 
tiene conto dei locali con altezza inferiore a 1,5 mt, delle rientranze o sporgenze 
realizzate per motivi estetici, salvo che non siano fruibili, dei locali tecnici quali cabine 
elettriche, vani ascensori, locali contatori, ecc … Le scale interne sono considerate 
solo per la proiezione orizzontale; 

d) in caso di impossibilità di delimitare le superfici produttive di rifiuti assimilati da quelle 
di rifiuti speciali non assimilati, la superficie assoggettabile al tributo è calcolata 
applicando una riduzione percentuale nella misura di cui alla tabella dell’Allegato 4  
esclusivamente alla superficie dello specifico locale o della specifica area su cui si 
producono contestualmente rifiuti assimilati e speciali non assimilati; 

e) nel rispetto delle disposizioni contenute nell’Art. 1, c. 649 della L. 147/2013, non sono 
sottoposte alla TARI le parti delle unità immobiliari a destinazione non ordinaria, ivi 
compresi i magazzini di materie prime e di merci, su cui si producono rifiuti non 
assimilabili agli urbani, ed eccedenti i criteri quali-quantitativi per l’assimilazione dei 
rifiuti indicati dal Comune, con i poteri di cui all’Art. 198, c. 2, lett. g), D.Lgs. 152/06. 



29  

4. Non sono soggetti al tributo i locali od aree scoperte che non possono produrre rifiuti per 
la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, come a titolo 
esemplificativo: 
a) i locali stabilmente riservati a impianti tecnologici, quali vani ascensore, centrali 

termiche, cabine elettriche, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza 
lavorazione, silos e simili;  

b) le unità immobiliari per le quali sono stati rilasciati, anche in forma tacita, atti abilitativi 
per restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, sempreché di fatto 
non utilizzate limitatamente al periodo dalla data di inizio dei lavori fino alla data di 
inizio dell’occupazione;  

c) zone di transito e manovra degli autoveicoli all’interno delle aree degli stabilimenti 
industriali adibite a magazzini all’aperto; 

d) le aree adibite in via esclusiva al transito;  
e) balconi, terrazze e porticati; 
f) solai e sottotetti non collegati da scale, ascensori o montacarichi; 
g) i locali, ad eccezione dell’abitazione civile, nonché le aree asservite ai fondi agricoli 

adibiti a coltivazione ed allevamento; 
h) le superfici di edifici, o loro parti, adibite al culto; 
i) le aree cimiteriali, a eccezione di quelle adibite ai servizi generali, intendendosi con 

tale ultima locuzione quelle destinate a guardiania, magazzino e ricovero attrezzi. 
L’eventuale superficie destinata ad abitazione per il servizio di custodia è computata 
come utenza domestica; 

j) per gli impianti di distribuzione dei carburanti: le aree scoperte non utilizzate né 
utilizzabili perché impraticabili o escluse dall’uso con recinzione visibile; le aree su 
cui insiste l’impianto di lavaggio degli automezzi; le aree visibilmente adibite in via 
esclusiva all’accesso e all’uscita dei veicoli dall’area di servizio e dal lavaggio.  

5. Le circostanze di cui al comma precedente devono essere indicate nella dichiarazione 
originaria o di variazione ed essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente 
rilevabili o da idonea documentazione quale, ad esempio, la dichiarazione di inagibilità o 
di inabitabilità emessa dagli organi competenti, la revoca, la sospensione, la rinuncia degli 
atti abilitativi tali da impedire l'esercizio dell'attività nei locali e nelle aree ai quali si 
riferiscono i predetti provvedimenti. 

6. Per l’applicazione del tributo si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini del 
precedente prelievo sui rifiuti; il Comune, può tuttavia richiedere tutte le eventuali 
informazioni mancanti per la corretta applicazione del tributo. 

7. Ai fini dell’attività di accertamento, il Comune, per le unità immobiliari a destinazione 
ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare, sino 
all’attivazione delle procedure di allineamento tra dati catastali e i dati relativi alla 
toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna, come superficie 
assoggettabile al tributo quella pari all’80 per cento della superficie catastale determinata 
secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
23 marzo 1998, n. 138.  

8. Il Comune al fine di operare l’integrazione delle informazioni catastali con quelle territoriali 
valuta la sottoscrizione della Convenzione con la Regione Piemonte al progetto 
SIGMATER Piemonte (Servizi Integrati catastali e Geografici per il Monitoraggio 
Amministrativo del Territorio). 
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CAPO II - UTENZE DOMESTICHE 
 

ART. 6 - UTENZE DOMESTICHE: QUOTA FISSA E QUOTA VARIABILE 
 
1. Per “utenza domestica”si intende l’utilizzo di locali adibiti esclusivamente a civile 

abitazione e loro pertinenze. 
2. Per i nuclei familiari residenti nel Comune, si fa riferimento alla composizione del nucleo 

famigliare risultante dai registri anagrafici. 
3. Dietro segnalazione degli interessati e su presentazione di idonea documentazione, dal 

numero complessivo risultante negli elenchi anagrafici, possono comunque escludersi dal 
computo della sola parte variabile del tributo: 
- i componenti che risultino permanentemente ricoverati presso case di cura o di riposo, 

a decorrere dalla data di ricovero; 
- i componenti il nucleo familiare che dimorano abitualmente in altra abitazione a seguito 

di procedimento di separazione o divorzio; 
- il componente il nucleo familiare ed un suo accompagnatore facente parte del 

medesimo nucleo che risulti dimorare abitualmente in altro Comune per gravi motivi di 
salute, certificati dalla commissione medica legale competente; 

- i militari e gli appartenenti alle forze dell’ordine distaccati presso altre sedi, per il 
relativo periodo di distacco; 

- i soggetti che svolgono attività di studio o di lavoro all’estero per un periodo superiore a 
6 mesi consecutivi. 

4. Dietro segnalazione degli interessati e su presentazione di idonea documentazione, al 
numero complessivo risultante negli elenchi anagrafici, è fatto obbligo l’inserimento nella 
sola parte variabile dei soggetti che dimorano presso quel nucleo per un periodo 
superiore ai 6 mesi consecutivi.  

5. Per le unità immobiliari ad uso abitativo e le relative pertinenze occupate da due o più 
nuclei familiari, il tributo è calcolato con riferimento al numero complessivo degli occupanti 
l’alloggio, che sono tenuti al suo pagamento con vincolo di solidarietà. 

6. Per le utenze domestiche riferite a nuclei familiari non ivi residenti si applica il medesimo 
schema di tassazione delle utenze residenti, utilizzando per la classificazione il numero di 
occupanti indicati nella dichiarazione di cui all’art 10. In mancanza di diversa indicazione 
si assume un nucleo di 3 componenti, salva la possibilità di accertamento. 

7. Lo stesso metodo si applica alle abitazioni occupate, temporaneamente, da personale 
dipendente da aziende, ditte, enti, ecc., nel caso in cui il personale non abbia eletto 
residenza o stabile dimora nell’immobile, il soggetto passivo sarà comunque chi ha la 
disponibilità dell’immobile. 

8. La quota fissa della tariffa dell’utenza domestica è data dalla quota fissa unitaria, 
corrispondente al rapporto tra i costi fissi addebitabili alle utenze domestiche e le superfici 
imponibili complessive risultanti sul territorio comunale, riferibili alle utenze domestiche, 
moltiplicato per la superficie occupata da ciascuna utenza, corretta con un coefficiente 
Ka, stabilito dal Consiglio Comunale in funzione del numero di componenti il nucleo 
familiare dell’utenza (Allegato 1).  

9. La quota variabile della tariffa applicata alle utenze domestiche è data dalla quota 
variabile unitaria, corrispondente al rapporto tra la quantità totale di rifiuti prodotta dalle 
utenze domestiche e il numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero dei 
componenti del nucleo familiare, moltiplicata per il costo unitario, corrispondente al 
rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze domestiche e la quantità totale di rifiuti 
prodotti dalle utenze domestiche, corretta con un coefficiente Kb, stabilito dal Consiglio 
Comunale in funzione del numero di componenti il nucleo familiare dell’utenza (Allegato 
1). L’ammontare dei contributi CONAI ascritti al Comune in rapporto alla quota variabile 
del tributo ascritto alle utenze domestiche è acquisito dal Soggetto Gestore il quale 
provvederà ad imputarlo quale abbattimento del costo unitario del servizio. 
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CAPO III - UTENZE NON DOMESTICHE 
 

ART. 7 - UTENZE NON DOMESTICHE: QUOTA FISSA E QUOTA VARIABILE 
 
1. Nelle utenze non domestiche rientrano tutti i locali ed aree diversi dall’uso abitativo, 

classificati sulla base dell’Allegato 2 del presente Regolamento. 
2. Ai fini dell’applicazione del tributo le utenze non domestiche sono classificate in base alla 

tipologia di attività, con riferimento al codice ATECO relativo all’attività prevalente e con 
l’ausilio delle apposite tabelle di transcodifica, approvate dalla Regione Piemonte con 
D.G.R. 4 novembre 2005 n. 48-1264. Qualora tale classificazione non risulti possibile, si 
applica la tariffa prevista per l’attività che reca voci d’uso assimilabili, per attitudine 
quantitativa e qualitativa, nella produzione dei rifiuti urbani.  

3. Nel caso di attività distintamente classificate svolte nell’ambito degli stessi locali o aree 
scoperte si fa riferimento all’attività prevalente. 

4. In deroga alle disposizioni di cui al comma 3, qualora le diverse parti di un insediamento 
possano essere inquadrate in differenti categorie di cui alla tabella dell’Allegato 2, si potrà 
procedere, su istanza del contribuente e previa verifica in loco e documentale, alla loro 
separata considerazione nella categoria di competenza, se le superfici non collocabili 
nella categoria prevalente superano il 25% della superficie complessivamente sottoposta 
a tributo. L’istanza produrrà i propri effetti, dopo la verifica, a far data dal giorno della sua 
presentazione. 

5. La quota fissa della tariffa dell’utenza non domestica è data dal prodotto della quota fissa 
unitaria, corrispondente al rapporto tra i costi fissi addebitabili alle utenze non domestiche 
e le superfici imponibili complessive risultanti sul territorio comunale, riferibili alle 
medesime utenze, per la superficie occupata da ciascuna utenza, per il coefficiente 
potenziale di produzione Kc stabilito dal Consiglio Comunale per ciascuna categoria di 
utenza (Allegato 2). 

6. La quota variabile della tariffa applicata alle utenze non domestiche è data dal prodotto 
del costo unitario, corrispondente al rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze non 
domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze non domestiche, per la 
superficie occupata da ciascun utenza, per il coefficiente potenziale di produzione Kd 
stabilito dal Consiglio Comunale per ciascuna categoria di utenza (Allegato 2). 

 
 
ART. 8 - ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI 
 
1. Si conferma che le istituzioni scolastiche statali, ai sensi dell’Art. 33 bis del D. L. n. 

248/2007, come convertito con modificazioni dalla L. 31/2008, a decorrere dall’anno 
2008, non sono tenute a corrispondere la TARI dovuta per il servizio di gestione dei rifiuti. 

2. Per lo svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti urbani nei confronti delle istituzioni 
scolastiche statali, il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca provvede a 
corrispondere al Comune una somma quale importo forfettario, secondo i criteri 
determinati in sede di Conferenza stato-città ed autonomie locali. Tale importo forfettario 
comprende anche il tributo provinciale di cui al successivo Art. 10. 

3. Il costo riguardante la gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo 
che deve essere coperto con il tributo sui rifiuti. 

 
 
 
CAPO IV - MODALITA’ GESTIONALI 
 
ART. 9 - TRIBUTO PROVINCIALE PER L’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DI TUTELA, 
PROTEZIONE E IGIENE DELL’AMBIENTE 
 
1. Sulla TARI, ai sensi dell’Art.1, c. 666, della L.147/2013, si applica il Tributo provinciale per 

l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione e igiene dell’ambiente di cui all’Art. 19 del 
D.Lgs. 30.12.1992, n. 504.  
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2. Tale tributo è calcolato nella misura percentuale deliberata dalla Provincia, sull’importo del 
tributo, e viene riscosso con le stesse modalità dallo stesso soggetto che riscuote il tributo. 
Le somme incassate in ciascun bimestre sono rendicontate alla Provincia e vengono 
riversate, dal Comune, alla Tesoreria della Provincia con la medesima cadenza.  

 
 
ART. 10 - DICHIARAZIONE DI INIZIO, VARIAZIONE E CESSAZIONE DEL POSSESSO, 
DELL’OCCUPAZIONE O DETENZIONE 
 
1. I soggetti che occupano, detengono o possiedono i locali o le aree scoperte anche se 

esenti dal tributo comunale sui rifiuti e sui servizi devono presentarne apposita 
dichiarazione al Comune entro 30 giorni dall’inizio dell’occupazione, detenzione o 
possesso. Nel caso di occupazione in Comune di un fabbricato, la  dichiarazione  può 
essere presentata anche da uno solo degli occupanti. 

2. La dichiarazione deve contenere: 
a) le generalità dell’utente e la sua residenza; 
b) il Codice Fiscale e per le utenze non domestiche anche la partita IVA; 
c) se trattasi di persona giuridica, la ragione sociale, la sede o domicilio 

fiscale, e le generalità complete di una delle persone che ne hanno la rappresentanza; 
d) l’eventuale diverso indirizzo presso il quale trasmettere 

comunicazioni e moduli di pagamento, l’indirizzo di posta elettronica e, dove dovuta 
e/o disponibile, l’indirizzo di posta elettronica certificata; 

e) il titolo qualificativo dell’occupazione (proprietà, locazione, …); 
f) il numero degli occupanti, per le utenze domestiche; 
g) per le utenze non domestiche: il tipo di attività svolto e il codice 

ATECO relativo all’attività prevalente, assegnato dalla CCIAA o dagli ordini 
professionali; 

h) l’ubicazione dell’immobile cui si riferisce la dichiarazione: via o 
località, numero civico principale del fabbricato, il piano, la scala e il numero interno; 

i) la superficie e gli identificativi catastali dei locali e delle aree 
occupate e la superficie calpestabile calcolata secondo le modalità stabilite nell’Art. 5 
del presente Regolamento; 

j) l’indicazione circa la presenza di una sola unità immobiliare nel 
numero civico (utenza singola) o di più unità immobiliari nel numero civico (utenza 
plurima); 

k) in caso di dichiarazione iniziale, la data di inizio occupazione, 
detenzione o possesso dei locali e delle aree; 

l) in caso di dichiarazione di variazione, l’indicazione e la data delle 
mutazioni che si sono verificate rispetto alla precedente dichiarazione; in caso di 
dichiarazione di cessazione, la data di fine occupazione dei locali e delle aree e 
l’indirizzo di emigrazione; 

m) il nominativo del precedente occupante, in caso di inizio 
occupazione, oppure del nuovo occupante, detentore o possessore in caso di 
cessazione, qualora sia noto; 

n) le superfici escluse dall’applicazione del tributo; 
o) la data di presentazione della dichiarazione e la sottoscrizione. 

3. La decorrenza del tributo per inizio occupazione, variazione e cessazione, ha effetto dal 
giorno in cui si è verificato il relativo evento. 

4. La dichiarazione di cui al comma 1 è redatta sugli apposti modelli, ed ha effetto anche per 
gli anni successivi, qualora gli elementi impositivi rimangano invariati, comprese 
agevolazioni, esenzioni, contributi e servizi specifici. 

5. Il caso di variazione delle condizioni riferite ai dati dichiarati comporta obbligo per il 
contribuente di presentare una dichiarazione entro i termini previsti di cui al precedente 
comma 1. 

6. La cessazione della detenzione, occupazione o possesso dei locali e delle aree deve 
essere comunicata al Comune  entro i termini di cui al precedente comma 1. 

7. Nel caso di decesso del contribuente, i familiari conviventi o gli eredi dello stesso, 
dovranno provvedere alla presentazione della dichiarazione di cessazione entro il termine 
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di cui al precedente comma 1. A decorrere da tale data, il tributo è dovuto dal possessore 
dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie.  

8. Nel caso di emigrazione di nucleo familiare non proprietario dell’immobile all’interno o 
verso altro Comune, si provvede a chiudere la posizione alla data di emigrazione o alla 
data di dichiarazione di cui al comma 1. Da quella data il tributo è dovuto dal possessore 
dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie. 

9. L’obbligo della dichiarazione si applica anche agli utenti per i quali possono trovare 
applicazione le norme di agevolazione, esenzione dal tributo, contributi e servizi specifici.  

10. La dichiarazione, anche se non redatta su modello prescritto, è valida qualora contenga 
tutti i dati e gli elementi indispensabili indicati al precedente comma 2 e sia fatta in forma 
scritta e firmata e accompagnata da copia del documento di identità. 

11. Il Comune rilascia, su richiesta dell’utente, ricevuta o copia della dichiarazione, che, nel 
caso di trasmissione via posta, si considera presentata nel giorno indicato nel timbro 
postale, o, se inviata tramite fax, nel giorno del suo ricevimento. 

12. I soggetti di cui al comma 1 che hanno già presentato la dichiarazione ai fini della tassa 
smaltimento rifiuti o della tariffa di igiene ambientali sono esonerati dall’obbligo di 
presentare una nuova dichiarazione, fatto salvo quanto disposto dal comma 5.  

13. La mancata sottoscrizione e/o restituzione della dichiarazione non comporta la 
sospensione delle richieste di pagamento. 

14. Le cantine, le autorimesse o gli altri simili luoghi di deposito si considerano utenze 
domestiche condotte da un occupante, se condotte da persona fisica priva nel Comune di 
utenze abitative. In difetto di tale condizione i medesimi luoghi si considerano utenze non 
domestiche.  

15. Gli uffici comunali, in occasione di richiesta di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni 
o concessioni, devono invitare il contribuente a presentare la dichiarazione nel termine 
previsto, fermo restando l’obbligo del contribuente di presentare la dichiarazione anche in 
assenza di detto invito. 

16. Incombe, in ogni caso, sul contribuente l’onere di ricondurre alla realtà dei fatti la 
denuncia che non vi corrisponda, fermo il potere di accertamento da parte del Comune. 

 
 

ART. 11 - TRIBUTO COMUNALE GIORNALIERO PER IL SERVIZIO DI GESTIONE DEI 
RIFIUTI ASSIMILATI. 
 
1. E’ istituito il tributo comunale giornaliero per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati 

dovuto, in base a tariffa giornaliera, dai soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico 
od aree gravate da servitù di pubblico passaggio. 

2. L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 
giorni nel corso dello stesso anno solare. 

3. La tariffa giornaliera è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie occupata, 
per giorno di occupazione, rapportando a giorno la tariffa annuale attribuita alla categoria 
prevista nell’Allegato 2 al presente regolamento, maggiorata di un importo del 30%. 

4. Qualora la classificazione contenuta nell’Allegato 2 del presente Regolamento manchi di 
una corrispondente voce d’uso, si applica il disposto di cui all’Art. 8 c. 2. 

5. L’obbligo di presentazione della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto mediante il 
pagamento del tributo, da effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa o 
canone di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta 
municipale secondaria di cui all'Art. 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a 
partire dalla data di entrata in vigore della stessa.  

6. Per le occupazioni che non richiedono autorizzazione o che non comportano il 
pagamento della TOSAP il tributo giornaliero sui rifiuti e servizi deve essere versato al 
Comune.  

7. Per tutto quanto non previsto dal presente Art., si applicano in quanto compatibili le 
disposizioni relative al tributo annuale. 

8. In caso di occupazione abusiva con uso di fatto, senza che al momento dell’accertamento 
di tale occupazione risulti versato il dovuto tributo, lo stesso è recuperato congiuntamente 
alle sanzioni. 
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9. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo 
pubblico e quello addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare al  soggetto gestore 
tutte le concessioni rilasciate, nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate. 

 
 
ART. 12 - SERVIZIO DI RACCOLTA DOMICILIARE SFALCI E POTATURE  
 
1. A seguito di specifica richiesta formulata dalle utenze interessate e inoltrata al soggetto 

gestore del servizio/Comune, lo stesso fornisce, qualora previsto dal vigente regolamento 
comunale per la gestione dei rifiuti urbani, il servizio di raccolta domiciliare di sfalci e 
potature a domanda individuale. 

2. Il corrispettivo per il servizio di cui al precedente comma 1 è fissato dal Consiglio 
Comunale contestualmente all’approvazione del tributo per la gestione dei rifiuti urbani e 
riscosso dal soggetto gestore. In caso di mancata deliberazione si intende prorogata la 
tariffa precedentemente deliberata ed in vigore.  

 
 
 

CAPO V  - RIDUZIONI – AGEVOLAZIONI - CONTRIBUTI – ESENZIONI 
 

ART.13 - RIDUZIONI  
1. Il tributo è ridotto del 35% limitatamente alla quota variabile, per le utenze domestiche 

servite da raccolta domiciliare che procedono direttamente al recupero della frazione 
organica e anche degli sfalci e delle potature, con formazione di compost riutilizzabile 
nella pratica agronomica.  

2. La riduzione del tributo di cui al precedente comma 1 è applicata su specifica richiesta da 
parte dei soggetti interessati, da trasmettere al Comune. Tale richiesta prevede l’esplicita 
rinuncia, da parte dei soggetti interessati, al servizio di raccolta della frazione organica e 
l’obbligatoria restituzione, al soggetto gestore del servizio, dei contenitori 
precedentemente utilizzati per il conferimento di tale frazione. 

3. In ambiti territoriali caratterizzati da unità abitative aventi prevalentemente spazi 
pertinenziali atti alla pratica del compostaggio domestico, è possibile non attivare uno 
specifico servizio di raccolta differenziata, ove ciò risponda a criteri di economicità, 
efficienza, efficacia e trasparenza. 

4. Solo per la particolare tipologia di utenze domestiche individuate nel precedente comma, il 
tributo è ridotto del 20% limitatamente alla quota variabile. La riduzione del tributo è 
applicata su specifica richiesta da parte dei soggetti interessati o d’ufficio dal Comune una 
volta verificatone il diritto. 

5. Per le utenze non stabilmente attive previste dal comma 659 della Legge 147/2013 il 
tributo è ridotto del 30% a condizione che le abitazioni siano tenute a disposizione da 
soggetti residenti, o iscritti all’A.I.R.E del Comune che abbiano dimora per più di 6 mesi 
all’anno all’estero o in altro Comune italiano, e che vengano utilizzate nel corso dell’anno 
per una durata non superiore a 90 giorni e che nella dichiarazione il soggetto passivo 
dichiari di non cedere l’alloggio in locazione, in comodato o in uso gratuito. 

6. Il tributo è ridotto del 30% per i locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad 
uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente di cui al citato comma 659 della 
Legge 147/2013. 

7. Il tributo è ridotto, limitatamente alla quota variabile, delle percentuali di seguito indicate 
per le utenze non domestiche che non conferiscano al servizio pubblico rifiuti assimilati, 
avvalendosi di altro gestore. Le percentuali di riduzione possono essere applicate solo nel 
caso in cui i rifiuti assimilati non conferiti al servizio pubblico rientrino nei parametri 
qualitativi e quantitativi dell’assimilazione (previsti per legge e dal regolamento comunale 
di assimilazione rifiuti) e siano destinati in modo effettivo e oggettivo al recupero: 
 15%, nel caso di recupero dal 15% al 25% del totale dei rifiuti potenzialmente 

prodotti 
 30%, nel caso di recupero di oltre il 25% e fino al 50% del totale dei rifiuti 

potenzialmente prodotti 
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 50%, nel caso di recupero di oltre il 50% e fino al 75% del totale dei rifiuti 
potenzialmente prodotti 

 70%, nel caso di recupero di oltre il 75% del totale dei rifiuti potenzialmente 
prodotti 

La quantità dei rifiuti potenzialmente prodotti si ottiene applicando il Kd di riferimento, di cui 
all’art. 8, all’intera superficie imponibile; la riduzione percentuale è applicata su richiesta 
dell’utente, da presentarsi entro il giorno 15 del mese di maggio dell’anno successivo. La 
richiesta, che deve essere presentata di anno in anno, deve essere corredata dalla 
documentazione probante la quantità, la qualità e la destinazione dei rifiuti assimilati avviati 
al recupero nell’arco dell’anno solare. L’omessa presentazione della documentazione entro 
il termine ultimo comporta la perdita del diritto alla riduzione.  

8. Le richieste di riduzione di cui al presente Art., ove non diversamente specificato, 
produrranno effetti a decorrere dalla data di inizio dell’evento che dà diritto alla riduzione o, 
in mancanza, dalla data di presentazione della domanda. Le riduzioni di cui al presente Art. 
cessano di operare alla data in cui vengono meno le condizioni di fruizione, anche in 
mancanza della relativa dichiarazione. 

 
 

ART. 14 - AGEVOLAZIONI, CONTRIBUTI, ESENZIONI SUL TRIBUTO 
 

1. Nell’Allegato 3 sono indicate eventuali agevolazioni, contributi ed esenzioni sul tributo 
comunale specificamente previste e gestite dal Comune. La relativa copertura può essere 
disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il 
ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del Comune stesso.1  

2. Qualora il Comune intenda demandare la gestione delle agevolazioni, dei contributi e delle 
esenzioni di cui al presente articolo al soggetto gestore, dovrà predisporre gli elenchi nel 
formato convenuto e trasmetterli al soggetto gestore entro il 30 novembre dell’anno 
precedente a quello di competenza. 

 
 

CAPO VI – RISCOSSIONE  - ACCERTAMENTI - SANZIONI 
 

ART. 15  - RISCOSSIONE 
1. Il Comune, in deroga all’Art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affida la gestione 

dell’accertamento e della riscossione della TARI ai soggetti ai quali risulta attribuito 
nell’anno 2013 il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione del tributo 
comunale sui rifiuti e sui servizi.  

2. Il versamento del tributo comunale per l’anno di riferimento è effettuato secondo le 
disposizioni di cui all’Art. 17 del D.lgs. 9 luglio 1987, n. 241 nonché tramite apposito 
bollettino di conto corrente postale. E’ consentito il pagamento in unica soluzione entro il 16 
giugno di ciascun anno. 
Ai fini della riscossione spontanea del tributo:  
a) Viene elaborata una lista di carico dei contribuenti, sulla base del contenuto delle loro 
dichiarazioni o degli accertamenti notificati con cui viene liquidato ordinariamente il tributo 
dovuto salvi successivi interventi di riliquidazione di singole posizioni a seguito di 
presentazione di dichiarazioni di variazione o cessazione nel restante corso dell’anno;  
b) ai fini di agevolare i contribuenti nel versamento del tributo, verrà fatto pervenire ai 
contribuenti, indicativamente 20 giorni prima della scadenza della prima rata apposito 
prospetto riassuntivo. 

3. Gli avvisi di pagamento sono spediti presso la residenza e/o la sede legale del soggetto 
passivo, o altro recapito segnalato dallo stesso, tramite servizio postale o agenzie di 
recapito autorizzate, come corrispondenza ordinaria. 

4. I termini e le  modalità  di pagamento devono essere indicati nell’avviso stesso, da 
postalizzare almeno 20 giorni prima delle scadenze, e devono essere pubblicizzati con 

                                                             
1 Così come modificato dall’art. 2, comma 1, lett. e-ter), D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito con 
modificazioni, dalla L. 2 maggio 2014, n. 68 
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idonei mezzi. L’eventuale mancata ricezione dell’avviso di pagamento non esime il 
contribuente dal versare il tributo. Resta a carico del contribuente stesso l’onere di 
richiedere in tempo utile la liquidazione del tributo.  

5. Le variazioni nelle caratteristiche dell’utenza che comportino variazioni in corso d’anno del 
tributo, possono essere conteggiate nell’avviso di pagamento successivo mediante 
conguaglio compensativo ovvero con emissione di apposito sgravio o avviso di pagamento.  

6. Ai sensi dell’Art. 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, non si procede all’emissione 
delle bollette o all’effettuazione dei rimborsi qualora la somma dovuta dal singolo utente o 
da riconoscere al singolo utente sia inferiore a euro 12, salvo quanto previsto al comma 7. 
La somma di cui sopra s’intende comprensiva di tributo provinciale, eventuali sanzioni ed 
interessi mentre non comprende le spese amministrative e di notifica. 

7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano al tributo giornaliero di cui all’Art. 11 del 
presente Regolamento. 

8. Il contribuente è comunque tenuto a versare la TARI entro la scadenza delle rate disposte 
dal Comune o in carenza dalla Normativa statale. Il mancato pervenimento del modello di 
versamento precompilato non costituisce causa esimente dall’obbligo del pagamento da 
parte del contribuente, né rinuncia all’imposizione tributaria da parte del Comune. Il 
modello di versamento precompilato deriva dai dati comunicati con la dichiarazione di cui 
all’Art. 10, di conseguenza l’invio di una comunicazione in tutto od in parte non corretta od 
il mancato invio della comunicazione da parte del Comune non costituisce causa esimente 
dall’obbligo di adeguamento della dichiarazione di cui all’Art. 10, c. 10. 

9. Le variazioni nell’utenza o nei costi del servizio, che comportano modificazioni nel Piano 
finanziario dell’anno di riferimento, devono essere conteggiate nel Piano finanziario entro i 
tre esercizi successivi. In tali variazioni si intendono ricomprese anche quelle derivanti dalle 
attività di controllo svolte ai sensi dell’Art. 18. 

 
 

ART. 16 – DILAZIONI DI PAGAMENTO 
 
1. Possono essere concesse dilazioni di pagamento delle somme dovute per il tributo nei casi 

di particolare disagio dovuto a motivi di salute, economici, o sociali per l’utenza domestica, 
ovvero di crisi economica per l’utenza non domestica. 

2. La dilazione è ammessa soltanto in relazione a importi non inferiore ad euro 60,00 lordi per 
le utenze domestiche e ad euro 200,00 per quelle non domestiche. 

3. Per debiti complessivamente superiori ad euro 30.000,00 la dilazione potrebbe essere 
subordinata alla prestazione di idonea garanzia mediante fideiussione assicurativa o 
bancaria, recante rinunzia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale 
ai sensi dell’Art. 1944 del codice civile.  

4. Il numero di rate accordabili, nel rispetto dei termini prescrizionali e decadenziali, è riferito 
all’importo del debito: 
 

Importo del tributo (intervallo da … a) Numero rate 
60,00 €/200,00 € * 500,00 € numero 6 rate 

500,01 € 1.500,00 € numero 15 rate 
1.500,01 € 2.500,00 € numero 20 rate 
2.500,01 € 4.000, 00 € numero 25 rate 

oltre i 4.000,01 € numero 30 rate 
    *ai sensi del precedente comma 2, con distinzione tra utenza domestica e non domestica 
 
5. L’istanza di dilazione è presentata prima della scadenza dei termini di presentazione del 

ricorso ed allegando i documenti attestanti i requisiti di ammissione alla dilazione, a pena di 
decadenza dal relativo beneficio.  

6. L’esito dell’esame dell’istanza è comunicato mediante lettera, da restituirsi firmata per 
accettazione dal contribuente a pena di decadenza dal diritto alla dilazione. 

7. Sulle somme oggetto di dilazione sono dovuti gli interessi nella misura di cui all’Art. 1284 
del codice civile. Non sono dovuti interessi dalle utenze domestiche in caso di debiti 
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d’importo complessivamente inferiore a euro 100,00  lordi, sempreché sussistano 
particolari situazioni di disagio individuate dal Comune. 

8. Il mancato pagamento anche di una sola rata nel termine comporta la decadenza dal 
beneficio della rateizzazione e la preclusione di una nuova dilazione per il medesimo 
debito. 
 
 

ART. 17 - FUNZIONARIO RESPONSABILE 
 
1. Il Comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per ogni 

attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti 
afferenti a tali attività (compresi i rimborsi), nonché la rappresentanza in giudizio per le 
controversie relative al tributo stesso. 

2. In caso di accertamento effettuato in forma associata, ovvero di affidamento a terzi della 
funzione di accertamento e di riscossione coattiva, ai sensi dell’Art. 52, D.Lgs. 446/97, le 
attribuzioni del Funzionario Responsabile spettano al responsabile o legale rappresentante 
della struttura collaborativa tra gli Enti Locali, ovvero del terzo incaricato. Le funzioni 
delegate sono esercitate, nel rispetto dei principi dell’ordinamento, anche attraverso 
funzionari e dipendenti della struttura cui è affidata la funzione. 

3. È fatta salva la possibilità per il funzionario responsabile, in caso di controversia innanzi 
alla Giurisdizione Tributaria di farsi assistere da professionisti abilitati. In tal caso l’incarico 
deve essere conferito nel rispetto dello Statuto e dei regolamenti sugli incarichi 
professionali. 

 
ART. 18 – CONTROLLI  
 
 
1. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 

responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici 
pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e 
disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale 
debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 

2. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta 
rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui 
all'Art. 2729 del codice civile. 

3. Il funzionario responsabile effettua tutte le verifiche ed i controlli relativi alle comunicazioni, 
nei modi e nelle forme ritenute maggiormente efficaci ed opportune, compresi, a titolo 
esemplificativo: 
a) l’invito agli utenti a trasmettere atti e documenti, comprese le planimetrie dei locali e 

delle aree scoperte ed il Modello Unico di Dichiarazione Ambientale (MUD); 
b) l’invio agli utenti di questionari relativi a dati e notizie specifici, da restituire debitamente 

sottoscritti; 
c) l’invito all’amministratore di condominio di cui all’Art. 1117 del codice civile o al soggetto 

responsabile del pagamento (come espressamente individuato dalla Norma) a 
trasmettere l’elenco degli occupanti o detentori dei locali ed aree dei partecipanti al 
condominio, alla multiproprietà ed al centro commerciale integrato con obbligo di 
restituzione entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento della richiesta 

4. Dell’esito delle verifiche effettuate è data comunicazione agli interessati, con invito a questi 
ultimi di restituire entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento, copia della lettera firmata per 
accettazione. Nello stesso termine, l’utente può fornire ulteriori elementi che ritenga utili 
alla definizione della propria posizione, fermo il controllo da parte del funzionario 
responsabile. 

 
 
ART. 19 – ACCERTAMENTI 
 
1. Il funzionario responsabile procede alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o 

dei parziali o ritardati versamenti, nonché all'accertamento d'ufficio delle omesse 
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dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche a mezzo posta 
con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato, ai sensi dell’Art. 
1, commi 161 e 162, della Legge 296/2006.  

2. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio, di cui al comma precedente, devono essere 
notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in 
cui la dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro 
gli stessi termini devono essere contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie. 

3. Gli avvisi di accertamento, ai sensi dell’Art. 1, comma 162, della Legge 296/2006, 
sottoscritti dal funzionario responsabile per la gestione del tributo devono essere motivati in 
relazione ai presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati e devono 
contenere gli elementi identificativi: 
- del contribuente; 
- dei locali, delle aree e le loro destinazioni; 
- dei periodi, degli imponibili o dei maggiori imponibili accertati; 
- del tributo applicato e relativa deliberazione. 

4. Gli avvisi di accertamento devono inoltre contenere: 
- l'indicazione dell'ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito 
all'atto notificato; 
- il nominativo del responsabile del procedimento, nel caso sia diverso dal funzionario 
responsabile; 
- l’indicazione dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile 
promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela; 
- l’indicazione delle modalità, del termine e dell'organo giurisdizionale cui è possibile 
ricorrere. 

5. Qualora il funzionario responsabile del tributo, d'ufficio o su istanza del soggetto 
interessato, ritenga errato, in tutto o in parte, l'accertamento notificato al contribuente può 
provvedere, indicandone i motivi, ad annullarlo o a riformarlo, previa comunicazione 
all'interessato. 

6. Gli avvisi di accertamento sono maggiorati degli interessi legali, delle spese di notifica e 
delle sanzioni di cui al successivo Art. 22. 

9. Il Comune su richiesta del contribuente potrà concedere la dilazione del pagamento delle 
somme oggetto di accertamento ai sensi dell’Art. 16 del presente regolamento in quanto 
compatibile. 

 
 
ART. 20 - RISCOSSIONE COATTIVA 
 
1. La riscossione coattiva è svolta secondo le modalità previste dalle disposizioni legislative 

vigenti. 
2. La riscossione coattiva è effettuata tramite ruolo secondo le disposizioni del D.P.R. 29 

settembre 1973, n. 602 o mediante ingiunzione fiscale prevista dal testo unico di cui al 
regio decreto 10 aprile 1910, n. 639, nonché secondo le disposizioni del titolo II del D.P.R. 
29 settembre 1973, n. 602, in quanto compatibili. 

3. In caso di riscossione coattiva mediante ingiunzione gli oneri a carico del contribuente 
saranno stabiliti nella misura di seguito indicata: 
a) gli interessi di mora nel limite di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di 
interesse legale; 
b) le spese per la produzione degli atti inviati nella misura della ripetibilità delle spese di 
notifica effettuata tramite servizio postale; 
c) le spese in riferimento alle attività cautelative ed esecutive (fermo, pignoramenti presso 
terzi, pignoramenti mobiliari e procedure immobiliari) non dovranno essere superiori a 
quelle già riconosciute a favore di Equitalia S.p.A. in base alle norme vigenti (tabella D.M. 
21 novembre 2000 e s.m.i.).  

4. Il Comune su richiesta del contribuente potrà concedere la dilazione del pagamento delle 
somme oggetto di riscossione ai sensi dell’Art. 16 del presente regolamento in quanto 
compatibile. 

5. La disposizione di cui al comma 4 non si applica qualora il credito derivi da ripetuta 
violazione degli obblighi di versamento relativi al medesimo tributo. 
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6. In ogni caso non si procede alla riscossione coattiva di somme di importo pari o inferiore 
alle spese da sostenere per il recupero del credito. 

7. Non si procede all’attivazione di misure cautelari o esecutive nel caso in cui, a seguito di 
istruttoria effettuata sulla base delle informazioni e degli strumenti in possesso del 
Consorzio, anche mediante la collaborazione del Comune, non si rilevino beni aggredibili. 

 
 
ART. 21 - CONTENZIOSO 
 
1. Contro l'avviso di accertamento del tributo, l’ingiunzione di pagamento ovvero il ruolo - 

ordinario e coattivo, nonché gli altri atti indicati dall'Art. 19 del D.Lgs. 546/92, il 
contribuente, entro 60, giorni dalla data di notificazione dell'atto stesso, può avvalersi della 
facoltà di iniziare il procedimento presentando ricorso in 1° grado alla Commissione 
Tributaria Provinciale  

2. Il ricorso deve ottemperare alle disposizioni di cui all'Art. 18 del D.Lgs. 546/92, pena 
l'inammissibilità del ricorso stesso, a norma di quanto disposto dal 4° comma dell'Art. 18 
citato. 

 
ART. 22 - SANZIONI E INTERESSI 
 
1. In caso di omesso o insufficiente versamento, omessa o infedele dichiarazione, mancata, 

incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 693 della Legge 147/2013, si 
applicano nella misura minima le sanzioni previste dai commi 695,696,697 e 698 della 
Legge 147/2013. 

2. Le sanzioni di cui ai commi 696, 697 e 698 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per 
la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del 
tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. 

3. Sulle somme dovute a titolo di tributo si applicano gli interessi legali. 
 

Art. 23 – Rimborsi 
 
1. Il contribuente può richiedere al Comune il rimborso delle somme versate e non dovute 

entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento ovvero da quello in cui è stato 
definitivamente accertato il diritto alla restituzione.  

2. Sulle somme rimborsate sono dovuti gli interessi legali calcolati con maturazione giorno 
per giorno dalla data dell’eseguito versamento ovvero, in caso di errore non imputabile al 
soggetto gestore del servizio, dalla richiesta di rimborso. 

3. Nei casi di errore, di duplicazione, di eccedenza dell'importo addebitato rispetto a quanto 
dovuto, o di importo addebitato riconosciuto non dovuto, il Funzionario responsabile 
dispone l’abbuono ovvero il rimborso del tributo riconosciuto non dovuto entro 180 giorni 
dalla data di presentazione della richiesta dell'utente o dalla ricezione della 
comunicazione di cessazione o della comunicazione tardiva. 

4. Il Comune provvede all’emissione degli assegni di traenza sulla base dell’elenco che 
periodicamente il soggetto gestore avrà cura di trasmettere. 

 
ART. 24 – DISPOSIZIONI SULLA RENDICONTAZIONE E ACCESSO ALLE BANCHE DATI 
 
1. Con cadenza settimanale, il Comune trasmette al Soggetto Gestore la rendicontazione 

dei pagamenti nel formato, con le modalità e secondo il tracciato convenuti. 
2. Gli Uffici dell’Anagrafe della Popolazione provvedono mensilmente a fornire al Soggetto 

Gestore ogni informazione relativa alle variazioni anagrafiche incidenti sull’applicazione 
dei tributo nel formato e secondo il tracciato record convenuto. 

3. Al fine di addivenire alla determinazione del presupposto impositivo e nell’ambito della 
corretta gestione del tributo, i Comuni, attraverso il funzionario responsabile di cui all’art 
17, assicurano al Soggetto Gestore l’accesso alle banche dati comunali e nazionali. Le 
modalità di utilizzo sono disciplinate sulla base di accordi e convenzioni. 
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CAPO VII - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 
ART. 25 - NORME FINALI 
 
1. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente Regolamento concernenti il 

tributo comunale su rifiuti, si applicano le disposizioni di legge e del vigente Regolamento 
delle entrate e le disposizioni di cui all'Art. 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. Resta ferma l'applicazione dell'Art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446. 

 
ART. 26- ENTRATA IN VIGORE 
 
1. Il presente Regolamento entra in vigore a norma di legge e sarà applicato a partire dal primo di 

gennaio dell’anno 2014.  
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2.  
ALLEGATO 1 

 
UTENZE DOMESTICHE 

 
CLASSIFICAZIONE 

 
 CATEGORIE UTENZE DOMESTICHE 

1 Nucleo familiare con 1 componente 

2 Nucleo familiare con 2 componenti 

3 Nucleo familiare con 3 componenti 

4 Nucleo familiare con 4 componenti 

5 Nucleo familiare con 5 componenti 

6 Nucleo familiare con 6 o più componenti 
 

CALCOLO DELLA QUOTA FISSA 

La formula per il calcolo della quota fissa di un’utenza domestica è la seguente: 

TFdom (n, s)  = QUFdom ·   S ·  Ka(n)  

 
QUFdom =                               CFTdom               _________ 

                                      Σn S tot (n) · Ka (n) 

TFdom: quota fissa (€) della tariffa per un’utenza domestica con n componenti il 

nucleo familiare e una superficie pari a S 

QUFdom:  quota unitaria (€/mq) determinata dal rapporto tra costi fissi totali attribuiti 

alle utenze domestiche e la superficie complessiva riferita alle utenze domestiche, 

corretta per il coefficiente di adattamento Ka. 

Ka (n):  coefficiente di adattamento che tiene conto della reale distribuzione delle 

superfici degli immobili in funzione del numero di componenti il nucleo familiare 

dell’utenza (n) 

CFTdom:  totale dei costi fissi attribuiti alle utenze domestiche 

S tot (n): superficie totale delle utenze domestiche con n componenti del nucleo 

familiare 

 

CALCOLO DELLA QUOTA VARIABILE 
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La  formula per il calcolo della quota variabile di un’utenza domestica è la seguente: 

 

TVdom  =   QUVdom   ·    Kb (n)   ·    CUdom 

 

TVdom: quota variabile(€) della tariffa per un’utenza domestica con n componenti il 

nucleo familiare 

QUVdom: quota unitaria (kg) determinata dal rapporto tra la quantità totale di rifiuti 

prodotta dalle utenze domestiche e il numero totale delle utenze domestiche in 

funzione del numero di componenti del nucleo familiare delle utenze medesime, 

corrette per il coefficiente proporzionale di produttività (Kb) 

        QUVdom =             QTOTdom____      

                  Σn N (n) · Kb (n) 

QTOTdom:  quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze domestiche 

N (n): Numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti 

del nucleo familiare 

Kb (n): Coefficiente proporzionale di produttività per utenza domestica in funzione del 

numero dei componenti del nucleo familiare costituenti la singola utenza 

CUdom: Costo unitario (€/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi 

variabili attribuibili alle utenze domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle 

utenze domestiche 

        CUdom =              CVTdom____      

                   QTOTdom 

CVTdom: totale costi variabili attribuiti alle utenze domestiche 



43  

 

ALLEGATO 2 
 

CATEGORIE UTENZE NON DOMESTICHE 
(Comuni fino a 5.000 abitanti) 

1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 
2 Campeggi, distributori carburanti 
3 Stabilimenti balneari 
4 Esposizioni, autosaloni 
5 Alberghi con ristorante 
6 Alberghi senza ristorante 
7 Case di cura e riposo 
8 Uffici, agenzie, studi professionali 
9 Banche ed istituti di credito 
10 Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni 

durevoli 
11 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 
12 Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista 

parrucchiere) 
13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 
14 Attività industriali con capannoni di produzione 
15 Attività artigianali di produzione beni specifici 
16 Ristoranti, trattorie osterie, pizzerie  
17 Bar, caffè, pasticceria 
18 Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari 
19  Plurilicenze alimentari e/o miste 
20  Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 
21 Discoteche, night club  

 

 
CALCOLO DELLA QUOTA FISSA 

La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene come prodotto 

della quota unitaria (€/mq) per la superficie dell’utenza (mq) per il coefficiente 

potenziale di produzione Kc, secondo la seguente espressione: 

TFndom (ap, Sap)  = QUFndom · S ap (ap) · x Kc (ap) 

 

QUFndom =                               CFTndom               _________ 

                     Σap S tot (ap) · Kc (ap) 

TFndom: quota fissa (€) della tariffa per un’utenza non domestica di tipologia di 

attività produttiva ap e una superficie pari a Sap 

QUFndom:  quota unitaria (€/mq) determinata dal rapporto tra costi fissi totali attribuiti 
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alle utenze non domestiche,  corretto per il coefficiente potenziale di produzione Kc. 

CFTndom:  totale dei costi fissi attribuiti alle utenze non domestiche 

Sap : Superficie totale dei locali dove si svolge l’attività produttiva ap 

Kc: Coefficiente potenziale di produzione che tiene conto della quantità potenziale di 

produzione di rifiuto connesso alla tipologia di attività.  

 

CALCOLO DELLA QUOTA VARIABILE 

 
La  formula per il calcolo della quota variabile di un’utenza non domestica è la 

seguente: 

TVndom (ap, Sap)    =   (CUndom   ·   S ap (ap) · Kd (ap) 

 

TVndom (ap, Sap): quota variabile(€) della tariffa per un’utenza non domestica di 

tipologia di attività produttiva ap e una superficie pari a Sap 

 

CUndom: costo unitario (€/kg) determinato dal rapporto tra i costi variabili attribuibili 

alle utenze non domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze non 

domestiche 

CUndom =                CVTndom____      

                                                      QTOTndom 

CVTndom: totale costi variabili attribuiti alle utenze non domestiche 

QTOTndom:  quantità totale, espressa in kg, di rifiuti prodotti dalle utenze non 

domestiche 

S ap: Superficie totale dei locali dove si svolge l’attività produttiva ap 

 

Kd (ap): coefficiente potenziale di produzione in kg/m2 anno che tiene conto della 

quantità di rifiuto minima e massima connessa alla tipologia di attività.  
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ALLEGATO 3 
 

AGEVOLAZIONI - CONTRIBUTI - ESENZIONI 

Tipologia Descrizione 

 NON PREVISTE  

  

  

  
 
 
 
 
 

ALLEGATO 4 
 

RIDUZIONE SUPERFICI DI CUI ALL’ART 5, COMMA 2, LETT.D 
Comuni fino a  5.000 abitanti 

Categoria Riduzione percentuale 

9 35% 

12 35% 

13 45% 

14 45% 

15 45% 
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NOTE ESPLICATIVE e di approfondimento agli inserimenti effettuati 
 
Pagina e testo della modifica NOTA 
PAG. 28:  ART. 5 - MODALITÀ DI 
COMPUTO DELLE SUPERFICI 
 

Nell’impossibilità di prevedere in un Regolamento le superfici 
di ciascun singolo insediamento produttivo la Norma di Legge 
deve essere interpretata nel senso che il Comune deve fissare 
un criterio generale di tassazione. 
E’ da notare che la nuova Norma parla di rifiuti “non 
assimilabili”: “Con il medesimo regolamento il comune 
individua le aree di produzione di rifiuti speciali non 
assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci 
funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio di 
dette attività produttive, ai quali si estende il divieto di 
assimilazione. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta 
dei rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di 
convenzione con il comune o con l'ente gestore del servizio, si 
applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.” 
 
ATTENZIONE: la dizione “non assimilabili” riguarda una 
impossibilità ad assimilare, la dizione “non assimilati” riguarda 
una scelta operata dall’Amministrazione. 
Sono concetti diversi e contrastanti tra loro, se i rifiuti non 
sono “assimilabili” non possono essere assimilati, se i rifiuti 
sono “non assimilati” significa che, sia pure astrattamente 
assimilabili non sono stati assimilati dall’Amministrazione 
comunale per propria scelta. 
La definizione di rifiuti urbani è la seguente: D.Lgs. 152/06, Art. 
184 (Classificazione) 
1. Ai fini dell'attuazione della parte quarta del presente 
decreto i rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti 
urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di 
pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.  
2. Sono rifiuti urbani:  
a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e 
luoghi adibiti ad uso di civile abitazione; 
b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti 
ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti 
urbani per qualità e quantità, ai sensi dell' articolo 198 , 
comma 2, lettera g); 
… omissis … 
3. Sono rifiuti speciali:  
a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 2135 c.c.;  
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, 
nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo 
restando quanto disposto dall' articolo 184-bis ; 
c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 
e) i rifiuti da attività commerciali; 
f) i rifiuti da attività di servizio; 
 
La previsione del comma 2, lett. b) è sufficientemente generica 
da comprendere tutti i locali, quindi tutti i rifiuti non pericolosi 
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(se rispondenti ai criteri tecnici emanati dallo Stato) possono 
essere assimilati a prescindere dalla provenienza. Questi criteri 
qualitativi (non essendo ancora emesso il nuovo Decreto di cui 
all’Art. 195, D.Lgs. 152/06) sono ancora quelli previsti 
dall’elenco contenuto nel punto 1.1.1 della Delibera 
Interministeriale 27/7/84 – Supp. Ord. Gu 13 settembre 1984 
n. 253 – che è reperibile all’indirizzo 
http://www.reteambiente.it/normativa/6115/ . 
Nel provvedimento (delibera) di assimilazione del Comune, i 
criteri “qualitativi” debbono essere integrati con il criterio 
quantitativo, cioè l’indicazione delle quantità annue che 
possono essere conferite al servizio urbano. 
Coordinando tutte le disposizioni di Legge vigenti ne emerge 
che, effettivamente, la disposizione nulla innova nel regime 
del prelievo e l’unica interpretazione possibile è quella fornita 
con la modifica regolamentare proposta. 

Pag. 34/35 : Testo della modifica:   
7. Il tributo è ridotto, limitatamente 
alla quota variabile, delle percentuali 
di seguito indicate per le utenze non 
domestiche che non conferiscano al 
servizio pubblico rifiuti assimilati, 
avvalendosi di altro gestore. Le 
percentuali di riduzione possono 
essere applicate solo nel caso in cui i 
rifiuti assimilati non conferiti al 
servizio pubblico rientrino nei 
parametri qualitativi e quantitativi 
dell’assimilazione (previsti per legge 
e dal regolamento comunale di 
assimilazione rifiuti) e siano destinati 
in modo effettivo e oggettivo al 
recupero: 

 15%, nel caso di 
recupero dal 15% al 25% 
del totale dei rifiuti 
potenzialmente prodotti 

 30%, nel caso di 
recupero di oltre il 25% e 
fino al 50% del totale dei 
rifiuti potenzialmente 
prodotti 

 50%, nel caso di 
recupero di oltre il 50% e 
fino al 75% del totale dei 
rifiuti potenzialmente 
prodotti 

 70%, nel caso di 
recupero di oltre il 75% 
del totale dei rifiuti 
potenzialmente prodotti 

La quantità dei rifiuti potenzialmente 
prodotti si ottiene applicando il Kd di 
riferimento, di cui all’art. 7, all’intera 

Le disposizioni del comma 649, secondo periodo sono cogenti 
e non possono essere eluse, specie ora che (con l’abrogazione 
del comma 661) si sono superate le contraddizioni sul tema 
contenute nella Legge 147/2006. Il testo proposto soddisfa il 
criterio di proporzionalità con i rifiuti avviati a riciclo. In 
mancanza di una specifica riduzione il contribuente potrebbe 
ottenere dalla Giustizia tributaria una agevolazione di gran 
lunga superiore, anche pari all’intera quota variabile, non 
inserire la norma, in questa fase potrebbe essere miope. 
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superficie imponibile; la riduzione 
percentuale è applicata su richiesta 
dell’utente, da presentarsi entro il 
giorno 15 del mese di maggio 
dell’anno successivo. La richiesta, 
che deve essere presentata di anno 
in anno, deve essere corredata dalla 
documentazione probante la 
quantità, la qualità e la destinazione 
dei rifiuti assimilati avviati al 
recupero nell’arco dell’anno solare. 
L’omessa presentazione della 
documentazione entro il termine 
ultimo comporta la perdita del 
diritto alla riduzione. 
 
 
 

 
 


